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Da tempo andiamo sostenendo, insieme ad altre associazioni ed organizzazioni meri-
dionali, la necessità che venga istituita la 5^ Macroregione, quella del Mediterraneo. 
(leggi anche il  nostro articolo su questo Notiziario di Aprile 2026). La ragione del 
mancato avvio dipende da diversi fattori, il più importante è la mancanza di una de-
cisione politica unitaria. 

Sono state adottate diverse strategie nel tempo, ma con  risultati scarsi o nulli.  

Eppure mai come ora il Mediterraneo fa da baricentro alle strategie politiche ed eco-
nomiche e apre nuove prospettive per le popolazioni del bacino. 

E’ utile un excursus su quanto l’Unione europea ha in cantiere o ha già deciso per l’area mediterranea, 
prima di trarre le dovute conclusioni o prospettare qualche iniziativa. 

 
La politica dell'Unione Europea per il Mediterraneo è oggi guidata dal Patto per il Mediterraneo, una strate-
gia geopolitica globale lanciata dalla Commissione Europea guidata da un apposito Commissario europeo per 

il Mediterraneo. L'azione comunitaria si sviluppa attraverso il primo Piano d'Azione operativo che definisce 
21 azioni concrete destinate a rimodellare la cooperazione strategica regionale.  

I pilastri fondamentali dell'azione europea nella regione integrano obiettivi di sicurezza, sviluppo sosteni-
bile ed economia green.  

La Strategia prevede: 

il contrasto al traffico di migranti, il potenziamento della gestione delle frontiere e programmi di rimpa-
trio volontario assistito; 

lo sviluppo di reti energetiche interconnesse e corridoi per l'idrogeno verde; 

la saldatura delle catene di approvvigionamento industriali, la tutela delle materie prime critiche e lo svi-
luppo dell'economia blu;  

investimenti mirati a contrastare la povertà nei Paesi della sponda Sud e creazione di percorsi migratori 
legali e sicuri.  

L'attuazione di questa complessa architettura diplomatica si avvale sia di storiche piattaforme multilate-
rali sia di nuovi meccanismi operativi per finanziare e tracciare i progressi sul campo. Ad esempio: 

• Unione per il Mediterraneo (UpM): storica istituzione nata per unire i Paesi membri dell'UE con i 
partner del Nord Africa e del Medio Oriente su progetti condivisi relativi ad ambiente, economia e 
occupazione. 

• Global Gateway: grande piano di investimenti infrastrutturali dell'Unione Europea che agisce in si-
nergia con i progetti nazionali dei singoli Stati membri.                               Segue all successiva 

SPOSTARE L’ATTENZIONE SUL 

MEDITERRANEO:  

tra Patto e Macroregione 

https://it.wikipedia.org/wiki/Commissario_europeo_per_il_Mediterraneo
https://it.wikipedia.org/wiki/Commissario_europeo_per_il_Mediterraneo
https://italy.representation.ec.europa.eu/notizie-ed-eventi/notizie/lue-presenta-il-primo-piano-dazione-nellambito-del-patto-il-mediterraneo-2026-04-17_it


Pagina 2 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Continua dalla precedente 

 

• Piattaforme di monitoraggio: l'UE utilizza strumenti digitali interattivi che consentono agli stakehol-

der e ai cittadini di verificare, paese per paese e settore per settore, l'avanzamento dei progetti fi-

nanziati.  

L’Unione per il Mediterraneo (UpM) è un’istituzione intergovernativa che unisce i paesi dell’Unione eu-

ropea  e 15 paesi delle sponde meridionali e orientali del Mediterraneo, con l’obiettivo di promuovere il 

dialogo e la cooperazione. 

Il partenariato euromediterraneo (PEM), avviato nel 1995, mirava a raggiungere la stabilità e la crescita 

nel Mediterraneo e verteva sulla cooperazione politica, economica e sociale. 

Nel 2008 è stato dato nuovo impulso al PEM attraverso l’Unione multilaterale per il Mediterraneo (UpM). 

Sono stati avviati progetti regionali, rivolti a settori quali l’economia, l’ambiente, l’energia e la migrazio-

ne. Una tabella di marcia per l’azione, adottata a livello ministeriale nel 2017, rappresenta la guida princi-

pale per l’UpM. 

Oltre ai 27 paesi dell’Unione, 15 paesi partner sono membri dell’UpM: Albania, Algeria, Bosnia-

Erzegovina, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Mauritania, Monaco, Montenegro, Marocco, Autorità pale-

stinese, Siria, Tunisia e Turchia. 

Alcuni di questi paesi sono ora candidati o potenziali candidati all’adesione all’Unione, mentre altri hanno 

priorità o piani d’azione bilaterali attraverso la politica europea di vicinato (PEV). La revisione della PEV 

del 2015 è incentrata sulla stabilizzazione del vicinato, su un approccio differenziato per i paesi partner e 

su una partecipazione maggiore alle strategie da parte di tutti gli interlocutori. Lo strumento di vicinato, 

cooperazione allo sviluppo e cooperazione internazionale per il periodo 2021-2027 offre sostegno finan-

ziario alla PEV e ha un bilancio di 19 miliardi di euro per il vicinato solo nel pilastro geografico. 

Sviluppata nel 2004, la politica europea di vicinato (PEV) intende stabilire relazioni privilegiate con 16 

paesi vicini dell’Unione a sud e a est. 

La politica è incentrata su quattro aree prioritarie: 

 il buon governo, la democrazia, lo stato di diritto e i diritti umani; 

 lo sviluppo economico; 

 la sicurezza; 

 la migrazione e la mobilità. 

L’obiettivo è quello di rafforzare la resilienza degli stati e delle società nel vicinato dell’Unione. La PEV 

prevede il principio della differenziazione e approcci mirati con ciascun partner. L’Unione e la maggior 

parte dei suoi vicini hanno reciprocamente concordato nuove priorità di partenariato, che focalizzano più 

distintamente ciascun rapporto bilaterale su interessi condivisi e congiuntamente identificati. 

L'UE ha instaurato il suo partenariato privilegiato con il vicinato meridionale nel 1995 con il lancio del 

partenariato euro-mediterraneo alla Conferenza di Barcellona, con l'obiettivo di creare un'area di pace, 

stabilità e prosperità economica, nel rispetto dei valori democratici e dei diritti umani. 

Come continuazione del partenariato euro-mediterraneo, l'Unione per il Mediterraneo è stata lanciata 

nel 2008. Questa partnership intergovernativa promuove la cooperazione e il dialogo nella regione euro-

mediterranea e riunisce tutti i 27 Stati membri dell'UE e 16 paesi del Mediterraneo meridionale e orienta-

le (Albania, Algeria, Bosnia ed Erzegovina, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Mauritania, Monaco, Monte-

negro, Marocco, Macedonia del Nord, Palestina, Siria, Tunisia e Turchia). La Libia è osservatore. Dal 2012, 

l'UE e la Giordania detengono la presidenza congiunta dell'Unione per il Mediterraneo. 

Le relazioni commerciali tra l'UE e i suoi vicini meridionali sono gestite a livello bilaterale attraverso le 

zone di libero scambio istituite nell'ambito degli accordi di associazione euro-mediterranei e riguardano  

Segue alla successiva 

https://ufmsecretariat.org/
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essenzialmente il commercio di merci. Quasi tutti i paesi hanno concluso accordi di associazione con l'UE, 

ad eccezione di Libia e Siria. 

Il 25^ anniversario del Processo di Barcellona, nel novembre 2020, ha rappresentato un'opportunità per 

riflettere sul partenariato strategico dell'UE con il suo vicinato meridionale alla luce delle sfide politiche, 

socioeconomiche, finanziarie e ambientali aggravate dalla pandemia di Covid-19, e per rivalutare il parte-

nariato dell'UE con la regione.  

Dal Processo di Barcellona Aiccre contribuì alla nascita del COPPEM, poi perso durante alcuni passaggi 

della dirigenza nazionale. 

L'approfondimento dell'integrazione economica tra i Paesi del Sud è un fattore essenziale per lo sviluppo 

socio-economico della regione. Nel 2004, Egitto, Giordania, Marocco e Tunisia hanno firmato l'Accordo di 

Agadir. L'accordo li impegnava ad eliminare tutte le tariffe doganali sugli scambi reciproci e ad armonizza-

re la propria legislazione in materia di norme e procedure doganali. L'Accordo di Agadir è entrato in vigore 

nel luglio 2006 e un'Unità Tecnica di Agadir ad Amman ne garantisce l'attuazione. Libano e Palestina han-

no aderito all'Accordo nel 2020. 

Tuttavia, sembra che l'integrazione economica regionale tra i paesi del Mediterraneo meridionale sia an-

cora limitata: gli scambi intraregionali rappresentano una piccola frazione del commercio totale dei paesi, 

indicando uno dei livelli più bassi di integrazione economica regionale al mondo. 

 

Per tornare ad oggi, il  Patto per il Mediterraneo è stato elaborato attraverso un processo di consultazio-

ne ampio e inclusivo che ha coinvolto governi, società civile, giovani, settore privato e ricercatori di tutta 

l’area del Mediterraneo. Lo sforzo congiunto ha portato a oltre 100 iniziative che andranno direttamente 

a beneficio di cittadini e imprese. La prima edizione del piano d'azione vara le prime 21 azioni concrete, 

innovative e co-progettate da attuare quest'anno. 

In un contesto geopolitico sempre più volatile, l'UE mantiene il suo impegno a rafforzare i partenariati in 

tutto il Mediterraneo.  

Il piano d'azione è un documento flessibile e dinamico che sarà regolarmente aggiornato e adattato al 

contesto in evoluzione attraverso consultazioni continue con i portatori di interessi e i partner, garanten-

done la pertinenza e l'efficacia. 

 La seconda versione del piano d'azione è prevista per l'autunno 2026. Una pagina web interattiva consen-

tirà ai portatori di interessi di individuare iniziative e progetti concreti, di esplorarli per paese e per settore 

e di seguirne i progressi, garantendo la trasparenza e l'impegno e mostrando nel contempo l'impatto tan-

gibile del patto in tutta la regione. 

Quanto sopra fa dire e ritenere ad alcuni che l’Unione oggi privilegia il Patto per il Mediterraneo anzichè 

chiudere il cerchio delle strategie, elaborate nel 2012, con l’istituzione delle Macroregioni. Ne sono state 

promosse e realizzate quattro, ne manca l’ultima, quella, appunto per il  Mediterraneo. 

La distinzione fondamentale tra Patto e Macroregione  risiede nella loro natura giuridica, estensione geo-

politica e fonti di finanziamento. 

Il Patto per il Mediterraneo è un'iniziativa di politica estera e geopolitica della Commissione Europea ri-

volta alle relazioni transnazionali con i Paesi della sponda Sud.  

La Macroregione del Mediterraneo è invece uno strumento di coesione interna dell'Unione Europea, vol-

to a integrare territori di Stati membri appartenenti alla stessa area geografica. Oggi il Consiglio europeo 

Segue alla successiva  
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sarebbe nella determinazione di attribuire alla Macroregione funzioni più generali. 

Il PATTO PER IL MEDITERRANEO si interessa  di: 

  Geopolitica e Politica Estera 

 Dimensione Euro-Afro-Asiatica  

  Nuovi Fondi e Piani Operativi 

La MACROREGIONE MEDITERRANEA ha per obiettivi: 

 Coesione Interna e Territori  

 Focus su Regioni/Stati UE     

  Fondi Strutturali Esistenti 

 

Ci sono quattro differenze chiave tra il Patto e la Macroregione 
 Il Patto per il Mediterraneo è una strategia quadro per la sicurezza, l'approvvigionamento energetico e la ge-
stione dei flussi migratori tra l'UE e i partner extra-UE.  Il Patto agisce su scala intercontinentale legando l'UE 
a tutti i paesi del Nord Africa e del Medio Oriente (Vicinato meridionale).  Il Patto sblocca risorse e investi-
menti dedicati attraverso programmi operativi specifici e iniziative globali come il Global Gateway. Il Patto 
risponde direttamente alle linee della Commissione Europea ed è coordinato da un apposito Commissario per 
il Mediterraneo 

La Macroregione Mediterranea è un modello di governance per migliorare la coesione sociale ed econo-
mica, la connettività e la tutela ambientale tra enti locali e regionali.   La Macroregione si concentra sui 
territori europei del bacino (come le regioni di Italia, Spagna, Francia, Grecia) e su specifici paesi candida-
ti. La Strategia Macroregionale applica la regola dei "tre no" dell'UE (no nuovi fondi, no nuove strutture, 
no nuove leggi), coordinando meglio i Fondi strutturali e di investimento europei (SIE) già esistenti. La 
Macroregione segue l'approccio delle altre strategie macroregionali europee (come quella Baltica o Alpi-
na) basandosi sulla cooperazione decentrata promossa da regioni e reti territoriali.  

Ad ogni modo la Macroregione del Mediterraneo e il Patto per il Mediterraneo possono non solo coesi-
stere, ma agire in modo complementare e sinergico. La loro coesistenza è basata sul principio europeo 
del coordinamento multilivello, dove il Patto detta gli obiettivi geopolitici e finanziari generali, mentre la 
Macroregione offre il tessuto operativo sul territorio per realizzarli.  

 

I due strumenti si integrano e si rafforzano a vicenda attraverso dinamiche precise. 

Il Patto (dall'alto verso il basso): la Commissione Europea e il Commissario per il Mediterraneo stabilisco-

no gli accordi quadro diplomatici con i governi sovrani della sponda Sud (es. Tunisia, Egitto, Marocco) fo-

calizzandosi su energia, sicurezza e grandi corridoi infrastrutturali.  

La Macroregione (dal basso verso l'alto): le autorità locali ed europee (regioni italiane, francesi, spagno-

le, greche) traducono queste grandi intese in progetti specifici sul territorio, coinvolgendo direttamente le 

comunità locali, le università e la società civile. 

Il Patto per il Mediterraneo porta nella regione nuovi capitali e investimenti su larga scala (come i fondi 

legati al Global Gateway e i piani operativi della nuova DG MENA).  

La Macroregione non richiede fondi aggiuntivi, ma ottimizza la spesa indirizzando i Fondi Strutturali e di 

Investimento Europei (SIE) già esistenti verso gli stessi obiettivi del Patto (es. la transizione ecologica e 

l'economia blu).  

La coesistenza genera un ciclo virtuoso in cui la Macroregione funge da incubatore di buone pratiche ap-

plicate poi su scala internazionale dal Patto. 

Ad esempio: il Patto finanzia e progetta i grandi gasdotti per l'idrogeno o i cavi sottomarini per i dati; le 

regioni della Macroregione costruiscono le infrastrutture di terra e formano i tecnici specializzati per ge-

stirli.                                                                                                                            Segue alla successiva 

https://italy.representation.ec.europa.eu/notizie-ed-eventi/notizie/patto-il-mediterraneo-un-mare-un-patto-un-futuro-unambizione-condivisa-la-regione-2025-10-16_it
https://it.wikipedia.org/wiki/Commissario_europeo_per_il_Mediterraneo
https://it.wikipedia.org/wiki/Commissario_europeo_per_il_Mediterraneo
https://mediterranean-macroregion.eu/
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Il Mar Mediterraneo è un hotspot climatico unico. La Macroregione Mediterranea monitora l'inquina-
mento marino e costiero a livello locale, offrendo dati scientifici e soluzioni pratiche che il Patto utilizza 
per negoziare accordi ambientali vincolanti con i Paesi extra-UE.  

 Mentre il Patto gestisce gli aspetti legati alla sicurezza e alle rotte migratorie esterne, la Macroregione si 
occupa dell'integrazione, dell'istruzione superiore e dei programmi di mobilità per i giovani, trasformando 
i flussi migratori in percorsi legali di formazione e lavoro. 

Se tutto questo è vero, perchè la quinta macroregione - quella del Mediterraneo - non ancora entra in 
funzione? 

La quinta Macroregione Europea (la Macroregione del Mediterraneo) non è ancora entrata ufficialmente 
in funzione perché manca l'approvazione formale e unanime della relativa strategia da parte del Consiglio 
Europeo.  

Mentre le prime quattro macroregioni (Baltica, Danubiana, Adriatico-Ionica e Alpina) hanno completato 
l'intero iter legislativo tra il 2009 e il 2016, il progetto mediterraneo è bloccato in una complessa fase di 
stallo politico, burocratico e geopolitico. 

I motivi principali del ritardo e della mancata attivazione: a differenza delle macroregioni già attive (che 
uniscono quasi esclusivamente Stati membri dell'UE o Paesi candidati ufficiali), la Macroregione del Medi-
terraneo punta a integrare territori europei (come le regioni di Italia, Francia, Spagna) con Paesi della 
sponda Sud del Nord Africa (come Marocco, Algeria e Tunisia). Coordinare la governance locale tra ordi-
namenti giuridici e politici così profondamente diversi rallenta drasticamente la stesura di un piano d'a-
zione comune accettato da Bruxelles.  

C’è, poi,  Il Principio dei "Tre No" dell'UE. 

Le strategie macroregionali europee si fondano rigidamente sulla regola dei tre no: 

No nuovi fondi dedicati. 

No nuove leggi europee. 

No nuove istituzioni.  

Poiché l'iniziativa non riceve un budget proprio, deve basarsi sul coordinamento e sul reindirizzamento 
dei Fondi Strutturali e di Investimento (SIE) già esistenti. Trovare un accordo di spesa tra decine di regioni 
europee diverse, disposte a "condividere" la programmazione finanziaria ordinaria in assenza di nuove 
risorse economiche dall'alto, richiede anni di complesse trattative tecniche.  

Inoltre c’è una Sovrapposizione Istituzionale e l'Arrivo del Patto 

A livello europeo vi è una forte resistenza a creare nuove strutture che rischiano di duplicare o sovrappor-
si a piattaforme multilaterali già esistenti. Molti Stati membri ritengono che le funzioni della macroregio-
ne siano già coperte da: 

L'Unione per il Mediterraneo (UpM) sul piano intergovernativo. 

Il nuovo Patto per il Mediterraneo, che ha catalizzato l'attenzione politica e finanziaria dei vertici dell'UE, 
drenando slancio istituzionale verso la macroregione.  

L'avvio di una strategia macroregionale deve essere esplicitamente richiesto e approvato all'unanimità 
dal Consiglio Europeo (composto dai capi di Stato e di governo dei Paesi UE). Sebbene forti spinte arrivi-
no dal Comitato europeo delle regioni, dalle reti regionali (come la CIM-CRPM) e dai sistemi insulari 
(Sardegna, Corsica, Baleari), i governi nazionali del Nord e dell'Est Europa tendono a dare priorità ad altri 
quadranti geopolitici, frenando l'unanimità necessaria per dare il via libera definitivo alla Commissione 
Europea.  

Da qui il nostro invito sia al Governo italiano sia alle rappresentanze politiche italiane nel Parlamento 
europeo a farsi promotori della istituzione della Macroregione del Mediterraneo. 

Aiccre può svolgere identico ruolo nei confronti del CCRE a Bruxelles ed in ogni organismo in cui è rap-
presentata. 

Presidente federazione regionale AICCRE PUGLIA 

https://mediterranean-macroregion.eu/
https://politichecoesione.governo.it/it/politica-di-coesione/strategie-tematiche-e-territoriali/strategie-macroregionali-e-di-bacino-marittimo-dell-unione-europea/
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/glossary/union-for-the-mediterranean.html
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2025/11/20/one-sea-one-pact-one-future-council-approves-conclusions-on-the-pact-for-the-mediterranean/
https://www.lex.unict.it/sites/default/files/files/Crio/FogliLavoro/2023-1/FLADI_2023_1-2.pdf
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USA-IRAN: VINCITORI E VINTI 
L’accordo tra Stati Uniti e Iran prevede una tregua e la riapertura di Hormuz, ma non risolve i nodi pro-
fondi del conflitto. Entrambe le parti, ovviamente, rivendicano la vittoria, ma la realtà è più complessa 

Dopo innumerevoli annunci andati a vuoto, Donald Trump 
ha finalmente raggiunto un accordo con l’Iran nel giorno 
del suo ottantesimo compleanno. Lo aveva annunciato così 
tante volte che sull’intesa sono aleggiati dubbi fino all’ulti-
mo, soprattutto dopo i massicci raid israeliani sui sob-
borghi meridionali di Beirut e le minacce di rappresaglia 
iraniana. Stavolta, però, il presidente americano ha rabbio-
samente richiamato il premier Benjamin Netanyahu, impo-
nendogli di fermarsi e riuscendo così a salvare l’accordo. 
Come prevedibile ognuno racconta la sua verità: gli Usa 
parlano di “trionfo storico” e l’Iran sostiene di aver 
“umiliato” gli Stati Uniti e Israele. Entrambe le parti rivendicano una vittoria schiacciante. Propa-
ganda a parte, nessuna delle due affermazioni è vera, anche perché giovedì a Ginevra, Washing-
ton e Teheran firmeranno solo un documento che estende il cessate il fuoco di 60 giorni, consen-
tendo la riapertura dello Stretto di Hormuz e la cessazione della guerra di Israele in Libano, non-
ché la graduale revoca delle sanzioni contro l’Iran. A questa fase seguiranno i negoziati sulla que-
stione nucleare, sulle scorte di 440 chilogrammi di uranio altamente arricchito e sulle altre com-
plesse questioni in sospeso, come i missili balistici e il sostegno dell’Iran ai proxy nella regione. In 
altre parole, l’accordo riporta indietro le lancette dell’orologio alla situazione prebellica, ma di per 
sé non risolve nulla; il difficile arriva ora. 

Chi vince e chi perde? 
Considerato che non si può fare affidamento su-
la narrativa delleparti in causa per valutare chi 
vince e chi perde in questa guerra, bisogna 
considerare i fattori oggettivi: Donald Trump non 
ottiene il successo sperato; dovrà infatti accon-
tentarsi di un processo negoziale che difficilmen-
te porterà gli Stati Uniti al raggiungimento di un 
accordo migliore del Jcpoa ottenuto da Barack 
Obama nel 2015 e stracciato dallo stesso Trump 
appena arrivato alla Casa Bianca nel 2016. Alla 
luce di una guerra chiaramente mal concepita, 
che ha destabilizzato la regione e il mondo, la 
credibilità politica e la potenza militare degli Stati 
Uniti appaiono più danneggiati che rafforzati a 
livello internazionale. Detto ciò, il più grande per-
dente in questo accordo di cessate il fuoco e 
dell’intero conflitto è senza dubbio Benjamin Ne-
tanyahu, che gli americani accusano di averli tra-
scinati in guerra e di aver tentato per ben due 
volte di sabotare i negoziati, bombardando Bei-

rut. Il presidente americano ha usato parole durissime nei confronti del primo ministro israeliano, 
a poche settimane da elezioni in cui il premier rischia di perdere la leadership del paese. Neta-
nyahu non può rivendicate di aver rovesciato la Repubblica Islamica, né di aver estirpato Hamas 
da Gaza e Hezbollah dal Sud del Libano. L’opposizione lo definisce già “uno dei fallimenti più cla-
morosi” nella storia di Israele. 
Nel nome del popolo iraniano? 

Per quanto riguarda l’Iran, invece, la semplice sopravvivenza a questi mesi di conflitto rappresen-

ta un enorme successo per il regime di Teheran. 

Segue alla successiva 

https://tr.ispionline.it/e/tr?q=7%3dEe9XIb%26s%3dU%262%3daAdI%26M%3dCVLZ%262%3dB8RwM_6yZt_Gi_yugx_9j_6yZt_Fn4QA.RpGsQv0wQy5sJ.jI1_PXwd_ZMFwTl6zMn_92RyS_6yZt_Fn1L9Kw-I2-0lC6S1-M8PpEs-LlNoL65vS-o57-Lv-0yGuA-xSkA1CuN_6yZt_Fn%26k%3d%26C7%3dZDdMd%261M%3dFh9ZNd8YEe
https://tr.ispionline.it/e/tr?q=7%3dEe9XIb%26s%3dU%262%3daAdI%26M%3dCVLZ%262%3dB8RwM_6yZt_Gi_yugx_9j_6yZt_Fn4QA.RpGsQv0wQy5sJ.jI1_PXwd_ZMFwTl6zMn_92RyS_6yZt_Fn1L9Kw-I2-0lC6S1-M8PpEs-LlNoL65vS-o57-Lv-0yGuA-xSkA1CuN_6yZt_Fn%26k%3d%26C7%3dZDdMd%261M%3dFh9ZNd8YEe
https://tr.ispionline.it/e/tr?q=A%3d3aAb7X%26u%3dY%26p%3dWCh7%26I%3dEZ0V%264%3dFvNyQ_tubx_5e_1yUt_An_tubx_4j6Uy.NrKgMxDkM19gF.lMo_LZ1R_VOJkPn0nIp_CpN1W_tubx_4ju9rCm-LgNjL15qS-nI2R-vBn-UcL-o9kFnB-fCyJqGjRk7jJnS_1yUt_An%26f%3d%26C2%3dZ9dHd%26vM%3dAh4ZId3Y0eBdCb
https://tr.ispionline.it/e/tr?q=A%3d3aAb7X%26u%3dY%26p%3dWCh7%26I%3dEZ0V%264%3dFvNyQ_tubx_5e_1yUt_An_tubx_4j6Uy.NrKgMxDkM19gF.lMo_LZ1R_VOJkPn0nIp_CpN1W_tubx_4ju9rCm-LgNjL15qS-nI2R-vBn-UcL-o9kFnB-fCyJqGjRk7jJnS_1yUt_An%26f%3d%26C2%3dZ9dHd%26vM%3dAh4ZId3Y0eBdCb


Via Marco Partipilo, 61 — 70124 Bari           

 Tel. Fax : 080.5216124  

Email: aiccrepuglia@libero.it        

sito web: www.aiccrepuglia.eu 

Posta certificata: aiccre.puglia@pec.libero.it  

Via 4 novembre, 112 76017 S. Ferdinando di P.  

Cell. 3335689307          

Email:      valerio.giuseppe6@gmail.com          

I NOSTRI  

INDIRIZZI 

 

Pagina 7 GIUGNO 2026 n. 4 

Continua dalla precedente 
 
 La Repubblica islamica non solo è sopravvissuta all’eliminazione dei suoi leader, tra cui la Guida 
Suprema Ali Khamenei, ma ha condotto una guerra asimmetrica, sfruttando a proprio vantaggio il 
blocco dello Stretto di Hormuz per tenere in ostaggio l’intera economia globale. I nuovi leader del 
regime, ormai definitivamente militarizzato, emergono da questa guerra con un paese prosciu-
gato dalle sue risorse, ma pronto a ricevere decine di miliardi di dollari in aiuti e liberi di esportare 
petrolio. Si impegnano a non sviluppare armi nucleari: un impegno che avevano già preso nel 
2015 e che, a lungo termine, non gli costerà nulla. Niente pare essere cambiato, se non in peggio 
con un regime che esce rafforzato dal conflitto, per il popolo iraniano, nel cui nome questa 
guerra era stata inizialmente dichiarata. Per gli iraniani non c’è nulla: né nell’accordo, né nelle 
prospettive di un dopoguerra amaro per i dissidenti della Repubblica Islamica. 

Un accordo, molte incognite? 
Ciononostante, mentre si recherà a Evian, in Francia, per il vertice del G7, il presidente degli Stati 
Uniti presenterà l’accordo con Teheran come una conquista geopolitica e l’inizio di una nuova era 
di stabilità per il Medio Oriente, da sbandierare all’estero e in patria in vista di una difficile campa-
gna per le elezioni di medio termine di novembre. Ma a prescindere da come Trump sceglierà di 
presentarlo, l’accordo somiglia più a una tregua che non a una pace o comunque a una soluzione 
definitiva. Se il Libano è il fronte critico più evidente, anche la graduale riapertura dello Stretto di 
Hormuz, mentre iniziano i colloqui sul programma nucleare iraniano, lascia ampio spazio a con-
troversie e incomprensioni. Anche negli Stati del Golfo, secondo il Financial Times si respireranno 
sentimenti contrastanti. Paesi come l’Arabia Saudita, il Qatar e gli Emirati Arabi Uniti hanno un 
disperato bisogno di una soluzione che consenta il libero flusso delle esportazioni di energia attra-
verso lo stretto e che ripristini la fiducia degli investitori. Ma una pace fragile, interrotta da occa-
sionali attacchi di droni o missilistici, potrebbe non essere sufficiente a rassicurare turisti e lavora-
tori stranieri, e a ricreare quell’immagine di porto sicuro nel cuore di una regione attraversata 
dall’insicurezza. 
 
“Happy birthday Mr President: alla fine, dopo innumerevoli false partenze l’accordo c’è, nel 
giorno degli 80 anni di Trump: cessa il fuoco (per 60 giorni), riapre Hormuz (fra 30). Certo 
una buona notizia: l’alternativa era “più guerra” e Hormuz ancora chiuso. E dunque, vissero 
tutti felici e contenti? La cautela, pur nella buona notizia, è d’obbligo. Primo: mancano an-
cor diversi giorni prima della firma e alla luce di ciò che abbiamo visto in questi tre mesi, 
può succedere di tutto. Secondo: è un accordo per trovare l’accordo. Ci sono voluti 67 gior-
ni per arrivare qui, pensare che ne bastino 60 per affrontare e risolvere temi che dividono 
da anni (nucleare iraniano, sanzioni usa, missili balistici tra gli altri) richiede molto ottimi-
smo, anche sul ruolo di boicottaggio che cercheranno di giocare i falchi dentro Israele e 
Iran. Terzo: se anche tutto andasse per il meglio, il ritorno alla normalità energetica non sa-
rà immediato. Hormuz andrà sminato, serviranno garanzie di sicurezza per gli armatori, si 
faranno i conti sugli impianti distrutti nei vari paesi del Golfo. Ci vorrà tempo, diversi mesi 
nelle stime più accurate. La buona notizia di ieri, in sostanza, riduce l’incertezza militare ed 
economica ma non la azzera; interrompe il sanguinamento ma non rimargina certo le ferite 
della regione che, in questi 104 giorni di crisi si sono ulteriormente aggravate”.  

 
Paolo Magri, Presidente Comitato Scientifico ISPI 

https://tr.ispionline.it/e/tr?q=3%3dJc0TNZ%26t%3dQ%267%3dYBZN%26K%3dDRQX%263%3d8CPxI_Awap_Lg_zqlv_0f_Awap_Kl5MF.E1F2KvB2Jm.9C_NYsi_XN9C_NYsi_XNFD8jB29iP2Kv5_Awap_Kl13t9kE-tHt9A7v-5-6KzJ8-7t9-4DiCxJm9-x-Kz1-KY9VPe%26l%3d%269B%3dXEZRb%262I%3dKf0VSb9UJcHZMZ%26p%
https://tr.ispionline.it/e/tr?q=3%3dJc0TNZ%26t%3dQ%267%3dYBZN%26K%3dDRQX%263%3d8CPxI_Awap_Lg_zqlv_0f_Awap_Kl5MF.E1F2KvB2Jm.9C_NYsi_XN9C_NYsi_XNFD8jB29iP2Kv5_Awap_Kl13t9kE-tHt9A7v-5-6KzJ8-7t9-4DiCxJm9-x-Kz1-KY9VPe%26l%3d%269B%3dXEZRb%262I%3dKf0VSb9UJcHZMZ%26p%
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“Ursula e io lavoriamo sempre come una squadra”. 
António Costa, presidente del Consiglio europeo. 

USA-EUROPA: DOPPIO STRAPPO 
La ritrovata 
armonia tra 
Stati Uniti 
ed Europa 
andata in 
scena al G7 
di Evian – 
forse anche 
g r a z i e 
all’annuncio 

dell’intesa USA-Iran – è durata lo spazio di un mattino. 
Nel giro di poche ore, Donald Trump ha riservato parole 
sgradevoli alla premier italiana Giorgia Meloni, mentre il 
segretario alla Difesa Pete Hegseth sferrava un attacco 
frontale agli alleati Nato, collegando tagli militari ameri-
cani al mancato sostegno europeo sull’Iran. Due episodi 
distinti ma convergenti, che rivelano qualcosa di più di 
semplici tensioni congiunturali: una pressione sistemati-
ca che l’amministrazione Trump esercita sugli alleati 
europei, mescolando insulti personali, ricatto strategico e 
ideologia Maga. Sullo sfondo, intanto, il Medio Oriente 
torna a bruciare: nel sud del Libano si contano almeno 21 
morti nei raid aerei contro quelli che le forze armate israe-

liane definiscono ottanta ‘covi’ di Hezbollah, nonostante 
da alcune ore si inseguano voci di un cessate-il-fuoco 
tra il gruppo armato e Tel Aviv. Gli scontri nel paese 
rappresentano una minaccia diretta per il Memorandum 
tra Stati Uniti e Iran, che prevede la cessazione delle osti-
lità su tutti i fronti Libano incluso, e che segnalano che la 
de-escalation trionfalmente celebrata dal presidente ame-
ricano potrebbe rivelarsi più fragile e più breve del previ-
sto. 

Strappo con Roma? 
La scintilla della querelle tra Washington e Roma è stata 
un’intervista rilasciata da Trump a un giornalista italiano, 
in cui il presidente ha affermato che Meloni lo avrebbe 
“implorato” di farsi fotografare insieme al G7, aggiungen-
do di essersi sentito “dispiaciuto per lei”. La risposta di 
Palazzo Chigi non si è fatta attendere. Meloni, un tempo 
considerata una delle interlocutrici privilegiate di Trump in 
Europa, ha respinto la versione americana con parole 
nette: “Sono allibita da una narrazione completamente 
inventata”. E ha aggiunto: “Non so perché il presidente 
degli Stati Uniti si comporti in questo modo nei confronti 
dei suoi stessi alleati. Non è la prima volta che accade. È 
un peccato che non mostri la stessa determinazione con i 

nemici dell’Occidente, verso i cui leader sembra 
essere molto più conciliante”. Le ripercussioni 
diplomatiche sono state immediate: il ministro 
degli Esteri Antonio Tajani ha annullato la visita 
negli Stati Uniti prevista per la settimana prossi-
ma, definendo le parole di Trump “gravi e offen-
sive”. Il ministro della Difesa Guido Crosetto ha 
osservato che quei commenti non avrebbero 
portato “alcun beneficio: né agli Stati Uniti né 
all’Italia”. Per la prima volta da anni, l’intero arco 
parlamentare italiano, maggioranza e opposizio-
ne, si è trovato compatto nel condannare il pre-
sidente americano. 

Una Nato 3.0? 
Poche ore prima dello scambio con Meloni, Pe-
te Hegseth aveva già alzato i toni alla ministe-
riale Difesa della Nato in corso a Bruxelles. Il 
Segretario ‘alla Guerra’ di Trump aveva accusa-
to alcuni Paesi di “approfittarsi della situazione” 
definendo “vergognoso” il comportamento di 
quegli alleati che non hanno voluto concedere 
le basi per la guerra in Iran 

Segue alla successiva 

https://tr.ispionline.it/e/tr?q=3%3dHdGTLa%261%3dQ%265%3dZIRJ%26L%3dKROY%260%3d8AQ5I_9xhp_Jh_7qjw_Gf_9xhp_ImBMD.OtKAB7I.tL2_Hhze_RWT4H3A_7qjw_Gf4Fs43B-t10Q_7qjw_GfzP71vIx-8vWqE3Ip8-rD75v-0t10Bu99B-8JrO995D-uHzApO-BP-46wFr9rI-GZIc-OV-Hf_7qjw_Gf%26u%3d%26F8%3dR
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 È poi tornato a criticare chi non vuole spendere di 
più per la difesa e ammonito: “I nostri contributi 
annuali saranno subordinati al raggiungimento de-
gli obiettivi di spesa da parte degli altri Paesi. Lad-
dove gli altri alleati non spenderanno con urgenza, 
i nostri contributi diminuiranno”. È la cornice di 
quella che Hegseth ha chiama “Nato 3.0: una revi-
sione della presenza militare americana in Europa 
che, secondo fonti del Washington Post, prevede la 
riduzione di aerei da combattimento, droni da rico-
gnizione e navi da guerra dispiegabili in caso di cri-
si. La questione non è solo economica o strategica. 
Hegseth ha esplicitamente collegato il ritardo negli 
investimenti europei alla difesa a un presunto 
“decadimento morale” del continente, riprenden-
do il registro già usato da JD Vance alla Conferenza 
di Monaco del 2025: “Invece che su carri armati e 
sistemi di difesa aerea, l’attenzione si è concentra-
ta sulla parità di genere e sul cambiamento climati-
co. Le frontiere si sono spalancate, i bilanci della 
difesa sono crollati, come anche la fiducia dell’Eu-
ropa in sé stessa”. 
Punire il disallineamento? 
Anche se il segretario generale della Nato Mark Rutte ha 
cercato di minimizzare dicendo che “tra alleati dobbiamo 
dirci la verità a vicenda”, tra i funzionari e i rappresentanti 
europei, c’è un forte consenso sul fatto che le ultime deci-
sioni degli Stati Uniti siano concepite, almeno in parte, 
per punirli del loro disallineamento sulla questione irania-
na. L’amministrazione Trump spinge da mesi verso una 
riduzione della presenza americana in Europa, puntando 
a concentrare risorse sull’Indo-Pacifico e sull’emisfero 
occidentale. Ma a tre settimane dal vertice dell’Alleanza 
di Ankara, il tono adottato dal Segretario suona più come 

una minaccia che come un incentivo. “Le decisioni sul 
dispiegamento delle forze statunitensi dovrebbero essere 
guidate da valutazioni delle minacce e da requisiti opera-
tivi, non usate come forma di ricompensa, punizione o 
vendetta”, osserva Rachel Ellehuus, Direttrice Generale 
del RUSI ed ex rappresentante del segretario alla Difesa 
USA in Europa, definendo quella di Hegseth “una retorica 
estorsiva che mina la solidarietà dell’Alleanza e, in defini-
tiva, gli stessi interessi di sicurezza statunitensi”. Gli al-
leati europei, a cominciare da chi ancora esita a dare 
piena attuazione agli impegni di spesa assunti un anno 
fa, sono allertati: il G7 di Evian non ha chiuso nulla. Ha 
solo rinviato la resa dei conti.rate attraverso la rinuncia 
alle sanzioni. Il danno, dunque, va al di là del presidente: 
“Trump ha commesso un terribile errore iniziando questa 
guerra. L’ha condotta in modo sconsiderato e in aperta 
violazione della legge” scrive il New York Times in un 
durissimo editoriale. “Gli Stati Uniti ne escono indeboliti, 
militarmente, diplomaticamente ed economicamente, e 
ne pagheranno il prezzo strategico per gli anni a venire”.  
 

“Il sollievo degli europei per l’andamento del vertice 
del G7 è durato davvero lo spazio di un mattino. Le 
dichiarazioni fatte ieri dal Segretario alla Guerra Pete 
Hegseth non aggiungono gran che a quanto già 
espresso dal suo vice Elbridge Colby al ministeriale 
NATO di qualche settimana fa su NATO 3.0 e parziale 
ridispiegamento di forze e mezzi dal continente: ma il 
tono e l’atteggiamento sono stati molto più aggressi-
vi e arroganti – in linea, del resto, con il personaggio. 
Certo, l’amministrazione Trump è in grande difficoltà 
sull’Iran – da cui gli europei avevano preso le distan-
ze – e punta sicuramente ad ottenere concessioni (ad 
esempio sul bilancio comune dell’Alleanza) al prossi-
mo vertice Nato di Ankara. Ma gli europei, a comin-
ciare da chi esita a dare seguito agli impegni di spesa 
decisi un anno fa, sono avvertiti”. 

Antonio Missiroli, ISPI Senior Advisor 

https://tr.ispionline.it/e/tr?q=6%3dFeFWJb%26z%3dT%263%3daHUH%26M%3dJUMZ%269%3dA9R4L_7ygs_Hi_6thx_Fi_7ygs_GnAPB.UoLwG209M2I4Q8.64K_6thx_FiBM6Es_Peve_ZTUOZJ_Kf1d_UUhJ_Kf1d_UUYL_Kf1d_UUC9K4Ns-Kt9rBtQ-249M-AB9F-z88Q-9L-wCuLtRv-43L3N3AsL-9P3H5-PsOxCA_Kf1d_UU%26B%
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Chi paga il conto? 

Il punto non è che Trump abbia avuto torto nel firmare un accordo che di fatto ferma i combattimenti: 
ogni giorno di guerra in meno salva vite su entrambi i fronti, e una ripresa della navigazione attraverso lo 
Stretto di Hormuz avrà ricadute concrete sui mercati dell’energia. Ma pagando un prezzo così alto per 
uscire dal conflitto, osserva Stephen Collinson, “Washington ha dimostrato all’Iran, e non solo, che la sua 
risolutezza militare può essere minata da una guerra economica condotta con sufficiente determinazio-
ne”. Inoltre, l’accordo, stipulato in tutta fretta, sembra cedere quasi tutta la leva negoziale degli Stati Uniti 
garantendo all’Iran miliardi di dollari di entrate attraverso la rinuncia alle sanzioni. Il danno, dunque, va al 
di là del presidente: “Trump ha commesso un terribile errore iniziando questa guerra. L’ha condotta in 
modo sconsiderato e in aperta violazione della legge” scrive il New York Times in un durissimo editoriale. 
“Gli Stati Uniti ne escono indeboliti, militarmente, diplomaticamente ed economicamente, e ne pagheran-
no il prezzo strategico per gli anni a venire”.                                                                                    Da ISPI 

https://tr.ispionline.it/e/tr?q=6%3d3Y9W7V%26s%3dT%26p%3dUAT8%26G%3dCU0T%262%3dAvLwL_tsZs_5c_ytUr_9i_tsZs_4hl7kLpHp.5uG.eGt_KSuW_UHTGU8_JXvR_TMc8_JXvR_TMT0_JXvR_TMIqDpMk5z_KSuW_UHLyNoH-pKcF-k8cD%26k%3d%26Bu%3dTDT9S%261L%3d4b9YBX8a3YBTBa%26o%3dWg896c4jUB3AU488
https://tr.ispionline.it/e/tr?q=9%3dMdFZQa%26z%3dW%260%3dZHWR%26L%3dJXTY%269%3dDFQ4O_Dxgv_Oh_6wow_Fl_Dxgv_NmASI.KCP5JsO.yL1_Nmzd_XbYNXR_Oeyl_YTfR_Oeyl_YTWQ_Oeyl_YTKBF2EAK_6wow_Fl-FO9IB-I3OF-ToN-5OoJ.4Q1H%26z%3d%26F7%3dXSXKW%26FP%3dFfNcNbMeEcQXNe%264%3dAHeNbrf
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Allargamento Ue, dopo Orbán Bru-

xelles cerca strade sostenibili 
Con l’uscita di scena del premier ungherese Viktor Orbán, si aprono nuove possibilità di rilanciare il 

processo di allargamento dell’Ue, sia verso l’Ucraina che per i Balcani occidentali. Trasformare le po-

tenzialità in un vero rilancio del processo, però, richiede la capacità di esplorare anche strade nuove 

Di Paolo Bergamaschi 

 

Il disgelo delle relazioni fra Bruxelles e Budapest delle 

scorse settimane – cui ha fatto seguito l’accordo con il 

governo di Kyiv sulla tutela della piccola minoranza 

ungherese – ha sbloccato il cammino di avvicinamento 

dell’Ucraina all’Ue. 

Viktor Orbán, per ragioni strumentali, aveva fatto della 

contrapposizione all’Ucraina uno dei suoi cavalli di 

battaglia; Peter Magyar, che ha preso il suo posto, ha 

stemperato i toni imprimendo una svolta nella direzio-

ne opposta. 

Il 28 febbraio del 2022, quattro giorni dopo l’inizio 

dell’aggressione russa, Volodymyr Zelensky era corso 

a Bruxelles per presentare domanda di adesione 

all’Ue. Nel giugno dello stesso anno il Consiglio ri-

spondeva positivamente conferendo ufficialmente 

all’Ucraina lo status di paese candidato. 

È solo grazie all’arte diplomatica dell’allora primo mi-

nistro tedesco Olaf Scholz, tuttavia, se nel dicembre 

del 2023 il Consiglio ha dato luce verde all’apertura 

dei negoziati di adesione con Kyiv convincendo Orbán 

ad uscire dalla sala durante il voto che passa così – 

unica volta nella storia dell’Unione – con l’unanimità 

dei presenti ma con l’assenza di un Paese Membro. 

Nel giugno del 2024 vengono formalmente aperti i 

negoziati fra Ue e Ucraina ma si tratta soltanto di un 

atto cerimoniale, perché non si entra nel vivo di tratta-

tive estremamente complesse, minuziose e ingarbu-

gliate che riguardano tutta la legislazione comunitaria 

a 360 gradi e i principi fondanti dell’Unione. 

Dal 2013, quando è entrata la Croazia, non si registra-

no nuovi ingressi nell’Ue. Per alcuni Paesi candidati il 

percorso di adesione si è trasformato in una vera e 

propria Via Crucis, con cocenti umiliazioni e frizioni 

pretestuose. 

Emblematico è il caso della Macedonia del Nord che 

attende dal 2004, anno in cui ha presentato la doman-

da, di sedersi al tavolo con i tecnocrati di Bruxelles a 

causa delle interferenze prima della Grecia e poi della 

Bulgaria. 

Si calcola che siano circa 150 i voti all’unanimità che il 

Consiglio è 

c h i a m a t o 

ad espri-

mere nel 

corso del 

processo di 

adesione di 

un paese. 

La prospet-

tiva europea dell’Ucraina, comunque, non è in discus-

sione. E il dibattito italiano di questi ultimi giorni ap-

pare del tutto fuorviante e fuori tempo massimo, co-

me spesso avviene da noi quando si tratta di questioni 

europee. 

Per quanto riguarda l’Ucraina non si tratta di decidere 

“se” ma “quando” e “come”. Il governo italiano si è già 

espresso a favore dell’ingresso di Kyiv in Europa nel 

2022 senza sollevare, allora, particolari obiezioni anche 

se oggi c’è chi ambisce, Lega e Cinque Stelle in testa, a 

raccogliere il testimone del “No” facendo da staffetta 

a Orbán. 

A meno che il disegno sia quello di convalidare le tesi 

e le ambizioni di Vladimir Putin, che non più tardi di 

un anno fa dal podio del Forum Economico di San Pie-

troburgo – sostenendo che russi e ucraini sono un 

unico popolo – affermava che “tutta l’Ucraina è no-

stra”. 

Intanto le diplomazie dei paesi europei stanno artico-

lando diverse proposte. Una fra tutte, quella del primo 

ministro tedesco Friederich Merz che ha suggerito l’in-

clusione di Kyiv nelle istituzioni comunitarie come 

“membro associato”, status che non esiste nei trattati 

ma potrebbe servire per facilitare il percorso. 

Secondo il cancelliere, l’Ucraina dovrebbe essere inte-

grata nelle politiche comunitarie a pieno titolo, mentre 

a livello istituzionale godrebbe dello status di osserva-

tore senza diritto di voto. Altri propongono un’inclu-

sione per fasi mentre altri ancora prospettano un’ade-

sione “rovesciata” ovvero la piena integrazione prima 

delle riforme necessarie che dovrebbero avvenire in 

un secondo tempo. 

Segue alla successiva 

https://www.balcanicaucaso.org/author/paolo-bergamaschi/
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di Anatole Kaletsky 

Per quanto riguarda i rapporti tra il Regno Unito e l'U-

nione Europea, la convenienza politica e la logica econo-

mica puntano entrambe nella stessa direzione. La mag-

gioranza degli elettori britannici è ormai convinta che la 

Brexit sia stata un errore e cerca un leader che riporti la 

questione all'ordine del giorno nazionale. 

 Nelle prossime settimane, il Partito Laburista britanni-

co, al governo, sceglierà quasi certamente un nuovo 

leader per sostituire Keir Starmer, il primo ministro pro-

fondamente impopolare del Paese. Ma questa pro-

spettiva non ha suscitato speranze di rinnovamento po-

litico o economico. Tra i media britannici e, soprattutto, 

tra i mercati finanziari globali, il consenso è che qualsiasi 

revisione delle politiche fallimentari del governo Star-

mer non farebbe altro che peggiorare la situazione. Vie-

ne in mente il primo ministro ultraconservatore dell'e-

poca vittoriana, Lord Salisbury, che si chiedeva: 

"Cambiamento? Cambiamento? Non vanno già abba-

stanza male?". 

Eppure ci sono buone ragioni per credere che il consen-

so generale sia errato. In primo luogo, tutti i potenziali 

successori di Starmer riconoscono esplicitamente che 

una crescita economica più robusta è una condizione 

necessaria non solo per la solvibilità fiscale, ma anche 

per la sopravvivenza politica del Partito Laburista. In 

secondo luogo, ogni contendente comprende implici-

tamente (anche se non lo ammette apertamente) che 

il fallimento del Partito Laburista nel rilanciare la cre-

scita economica era predeterminato dal peccato origi-

nale della campagna elettorale di Starmer del 2024. 

Dopotutto, Starmer aveva promesso di trasformare le 

disastrose condizioni economiche create da 14 anni di 

fallimentari governi conservatori, ma non di abbando-

nare nessuna delle loro politiche più significative a 

livello macroeconomico. Nello specifico, il suo pro-

gramma elettorale includeva due impegni avventati 

che hanno vanificato le sue possibilità di migliorare le 

prestazioni economiche del Regno Unito: la promessa 

di attenersi a previsioni fiscali irrealistiche senza au-

mentare le imposte generalizzate; e l'adesione alle 

"linee rosse" dei conservatori riguardo alle relazioni 

del paese con l'Europa dopo la Brexit. 

Considerato che l'austerità fiscale e la Brexit sono sta-

te le cause principali del malessere economico e poli-

tico che il Partito Laburista aveva promesso di curare, 

il fallimento di Starmer era inevitabile. Per avere suc-

cesso, il suo successore dovrà abbandonare uno o 

entrambi questi impegni. Rinunciare alle "linee rosse" 

dei Conservatori sull'Europa sarebbe probabilmente 

un'opzione più allettante rispetto a un aumento gene-

ralizzato delle tasse. Un riavvicinamento economico 

con l'Europa darebbe immediatamente impulso sia 

all'economia britannica sia al consenso politico inter-

no del nuovo primo ministro.     Segue alla successiva 

Continua dalla precedente 

 

Ma il punto fermo del processo di allargamento è il me-

rito, ovvero l’adozione e l’attuazione delle riforme ri-

chieste per allinearsi al diritto comunitario. Da anni i 

Paesi dei Balcani occidentali sono in lista di attesa. La 

buona notizia è che da poche settimane è stato creato il 

gruppo di lavoro incaricato di redigere il trattato di 

adesione del Montenegro che, a vent’anni dall’indipen-

denza è in dirittura finale per il completamento dei ne-

goziati. 

In mancanza di una riforma dei trattati, a Bruxelles si 

cerca di inserire una clausola di salvaguardia che so-

spenda il diritto di veto ai nuovi membri per evitare di 

ripiombare in una situazione di stallo analoga a quella 

dei tempi di Orbán. 

Va sottolineato, inoltre, che l’adesione dell’Ucraina po-

trebbe rientrare in un accordo di soluzione complessiva 

del conflitto. Nessuno in Europa, inutile dirlo, è disposto 

ad accogliere un paese in guerra; se cessano le ostilità, 

però, l’Ue potrebbe offrire le indispensabili garanzie di 

sicurezza. 

D’altronde già oggi nell’Unione c’è un Paese Membro, 

Cipro, con una parte del territorio occupata da forze 

straniere, l’esercito turco. È uno scenario possibile an-

che per l’Ucraina? È una delle opzioni sulle quali la di-

plomazia europea sta ragionando. 

Da OBTC 

Annullare la Brexit è la migliore 

speranza del Partito Laburista 

https://www.project-syndicate.org/columnist/anatole-kaletsky
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In questo decimo anniversario del referendum sulla 

Brexit, i costi economici dell'uscita dall'Unione Europea 

sono diventati fin troppo evidenti perché qualcuno pos-

sa negarli. Le stime attendibili dei danni variano da una 

perdita catastrofica dell'8% del PIL all'1% nella migliore 

delle ipotesi. Persino i più convinti sostenitori della 

Brexit non mettono più in discussione questi dati, pur 

insistendo sul fatto che una relativa povertà sia "un prez-

zo che vale la pena pagare" per il ripristino della sovrani-

tà nazionale. 

In ogni caso, gli aspetti politici di una nuova intesa con 

l'Europa potrebbero giovare al prossimo primo ministro 

ancor più di quelli economici. Secondo gli ultimi sondaggi , 

il 57% degli elettori ritiene ora che la Gran Bretagna abbia 

sbagliato a lasciare l'UE, riflettendo quello che il più autore-

vole analista del comportamento degli elettori del paese, 

John Curtice, descrive come un "cambiamento decisivo e 

costante di opinione rispetto alla Brexit". 

La disillusione non riguarda solo l'economia. La Brexit 

semplicemente non ha prodotto i risultati promessi dai 

suoi sostenitori. Lungi dal diminuire, i livelli di immigra-

zione netta sono quasi raddoppiati , passando da 

240.000 nel 2016 a 431.000 nel 2024, con l'espulsione di 

cittadini UE di gran lunga superata dall'immigrazione 

extraeuropea, trainata da famiglie e datori di lavoro, 

incluso lo stesso governo. 

Il cambiamento nell'opinione pubblica nei confronti 

dell'Europa è stato fortemente amplificato anche da una 

trasformazione demografica che non farà altro che ero-

dere il sostegno alla Brexit. Si stima che tre milioni di 

elettori anziani (il principale gruppo di elettori a favore 

della Brexit) siano deceduti dal referendum del 2016, 

mentre 2,5 milioni di giovani elettori (che si oppongono 

in larga parte alla Brexit) si sono iscritti alle liste elettora-

li, e a questi si aggiungeranno ulteriormente i sedicenni 

a partire dalle prossime elezioni. 

Ancora più importanti dal punto di vista politico per il 

nuovo primo ministro saranno le argomentazioni tatti-

che a favore di un cambio di rotta nella politica europea. 

Poiché un vero e proprio riassetto delle relazioni tra Re-

gno Unito e UE richiede negoziati che si protrarrebbero 

ben oltre le prossime elezioni generali, che dovranno 

tenersi entro agosto 2029, il nuovo governo può tecnica-

mente mantenere le promesse del programma elettora-

le laburista del 2024 per l'attuale legislatura, pur prepa-

randosi ad abbandonare le linee rosse dei governi prece-

denti. Il processo potrebbe iniziare con un serio dibattito 

sul futuro europeo della Gran Bretagna, includendo temi 

tabù come la libera circolazione delle persone e un po-

tenziale ritorno alla piena adesione all'UE. 

Il semplice annuncio che tale revisione verrà condotta 

dopo le elezioni del 2029 sarebbe rivoluzionario. Dal 

punto di vista economico, la possibilità di un ritorno al 

mercato unico europeo rinvigorirebbe la fiducia delle 

imprese e ravviverebbe l'interesse degli investitori per 

gli asset britannici, compresi i titoli di Stato del Regno 

Unito. Dal punto di vista politico, offrirebbe una visione 

in grado di unificare gli elettori progressisti e internazio-

nalisti attualmente divisi tra laburisti, Verdi e liberalde-

mocratici. 

Questa spaccatura a tre a sinistra si è rivelata una man-

na dal cielo per il Reform Party di Nigel Farage, partito di 

estrema destra, il cui 30% degli elettori – provenienti 

principalmente da ferventi sostenitori della Brexit e da 

elettori anti-immigrazione – ha prodotto vittorie schiac-

cianti nelle elezioni locali, grazie al sistema elettorale 

maggioritario a turno unico britannico. Con l'83% degli 

elettori laburisti, l'84% dei liberaldemocratici e l'82% dei 

Verdi che si dichiarano favorevoli all'annullamento della 

Brexit, l'Europa è l'unico tema plausibile in grado di mo-

bilitare la maggioranza degli elettori britannici a impe-

gnarsi nel "voto strategico": sostenere il candidato euro-

peista che ha le migliori possibilità di sconfiggere i con-

servatori e il Reform Party in ogni collegio elettorale. 

Una recente analisi di Ipsos rileva che l'impegno a tenere 

un referendum sul rientro nell'UE aumenterebbe la per-

centuale di elettori che "prenderebbero in considerazio-

ne di votare per il Partito Laburista" dal 31% al 45%, ri-

ducendo al contempo la percentuale di coloro che non 

lo prenderebbero in considerazione dal 62% al 43%. 

Inoltre, "aumenterebbe l'attrattiva del Partito Laburista 

tra i sostenitori di tutti gli altri partiti", incrementando 

"la percentuale di coloro che prenderebbero in conside-

razione il Partito Laburista di un valore costante compre-

so tra 13 e 16 punti percentuali in ogni gruppo, persino 

tra i probabili elettori conservatori (dal 26% al 41%) e i 

probabili elettori di Reform UK (dal 18% al 31%)". 

Quando si parla di rapporti tra Regno Unito e Unione 

Europea, opportunità politica e logica economica punta-

no nella stessa direzione. Se il nuovo leader del Partito 

Laburista promettesse di riconsiderare la Brexit, la con-

seguente spinta alla fiducia delle imprese e all'entusia-

smo degli elettori farebbe il resto. Dopo sei governi con-

secutivi fallimentari e anni di crisi economica, la Gran 

Bretagna potrebbe persino ritrovarsi con il suo primo 

primo ministro di successo in un decennio. 

Da project syndicate 

https://www.bloomberg.com/news/newsletters/2026-06-09/brexit-latest-uk-counts-economic-cost-and-debates-unwinding
https://yougov.com/en-gb/articles/54925-what-do-britons-think-of-brexit-10-years-since-the-referendum
https://www.independent.co.uk/voices/brexit-effect-public-opinion-john-curtice-b2979368.html
https://migrationobservatory.ox.ac.uk/resources/briefings/long-term-international-migration-flows-to-and-from-the-uk/
https://kellnerp.substack.com/p/the-majority-opposed-to-brexit-has
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Claudia Bauer, ministra austriaca per gli affari euro-
pei, si è presentata questa mattina a una riunione 
ministeriale in Lussemburgo brandendo una moto-
sega. 
 
Nel mirino: le stesse istituzioni dell'UE. 
 
"Sono pienamente consapevole che non si tratta 
della voce di bilancio più consistente in assoluto, e 
questa critica viene spesso ignorata, ma ogni pic-
colo risparmio è importante", ha dichiarato Bauer 
alla mia collega Victoria Becker. 
 
La Commissione intende investire oltre 100 miliardi 
di euro nell'amministrazione dell'UE nel prossimo 
ciclo di bilancio settennale, compresa la creazione 
di 2.500 nuovi posti di lavoro nella pubblica ammi-
nistrazione. 
 
Secondo la ministra, è necessario trovare "risparmi 
significativi" nella struttura stessa delle istituzioni 
dell'UE. 
 
Per Vienna, il piano di spesa amministrativa dell'UE 
invia "un segnale assolutamente sbagliato" in un 
momento in cui i governi nazionali stanno riducen-
do i costi, digitalizzando i servizi pubblici e facendo 
di più con meno personale. 
 
La ministra ha anche messo in dubbio che tutte le 
agenzie dell'UE operino in settori in cui il blocco ha 
una chiara competenza, suggerendo che alcune 
potrebbero essere eliminate. Vienna, ad esempio, 
ospita l'Agenzia per i diritti fondamentali. 
 
Bauer può contare sul sostegno di diverse capitali , 
tra cui Roma, dove la scorsa settimana Giorgia Me-
loni ha criticato aspramente i piani della Commis-
sione di aumentare di "oltre il 20%" la spesa ammi-
nistrativa per le pensioni dei dipendenti pubblici, 
gli edifici e le istituzioni . È una settimana cruciale 
per i negoziati sul prossimo bilancio settennale. 

Entro la fine 
della settima-
na, i leader ter-
ranno il loro 
primo dibatti-
to sostanziale 
sull'entità del 
pacchetto, con l'obiettivo di raggiungere un accor-
do entro la fine dell'anno. L'Austria è in prima linea 
nella spinta per tagli più consistenti. Parlando in 
tedesco con Victoria, Bauer ha liquidato un recente 
compromesso per tagliare del 2% la proposta della 
Commissione di 1.760 miliardi di euro come "una 
goccia su una pietra calda", ovvero una goccia 
nell'oceano. 
 
"I nove paesi contributori netti sono responsabili di 
oltre il 60% del bilancio dell'UE", ha affermato 
Bauer. "In altre parole, un terzo è responsabile di 
due terzi del bilancio dell'UE". 
 
IL PARERE DEL RELATORE: Chiedere agli Stati di 
finanziare migliaia di nuovi posti di lavoro a Bruxel-
les è sempre stata un'impresa ardua, soprattutto 
perché la Commissione ha fatto della 
"semplificazione" il suo mantra di governo e sta 
conducendo una propria revisione dei livelli di per-
sonale per snellire la pubblica amministrazione. 
 
Ma anche se dovesse perdere questa battaglia, 
questa settimana è stata positiva per gli esperti di 
bilancio di Berlaymont. Le capitali hanno approva-
to la nuova struttura della Commissione, comprese 
idee di spicco come il Fondo per la competitività. 
 
E ci sono buone notizie per chi segue da vicino il 
bilancio. Il ritorno di questo tradizionale dibattito 
sul costo della burocrazia dell'UE è un segno che la 
battaglia sta davvero per iniziare. E sarà brutale. 

Da rapporteur 

Quando le azioni dicono più delle 
parole 

http://email.newsletter.euractiv.com/c/eJx8kE2PmzAQhn_NcFmB7LEx5uADG4Jaqaoqde_IIUNiCWNkTPL3K1a7_eDQq_0-z8y8V6MHXsmMDK80LzVqxbK7KTnX-kI4jmNFI6FkulZKoh1rRIE2cwYZKqa4YpJVkhW8uABWvMNz-drWp1qVJ3yVgBVINtNznSgligVt0Q7JPYoh-Gwy95SWFUQD2AF2z-fznwBgt6OAnR_HnLZ8iWEJK635
http://email.newsletter.euractiv.com/c/eJx8kU9vnDAQxT-NuUSs7DH4z8EHsixqpaqq1NyRY4ZdqxgjY5avXxEl_bOHXGfe783Mm8Eox2RVoGFSsVqBErS4GV6DlBS0pqMWXLNXqVWlhGajpNIOrvAGKAgqmKAVlRU9sdMrAck6uNTPrT5rUZ_huSIgSUVn3NcJc8Z0wi1Zl_395GIoJnPLeVkJbwh0BLp93_8TEOgOlEAX75imaAccStzK
http://email.newsletter.euractiv.com/c/eJx8kU9vnDAQxT-NuUSs7DH4z8EHsixqpaqq1NyRY4ZdqxgjY5avXxEl_bOHXGfe783Mm8Eox2RVoGFSsVqBErS4GV6DlBS0pqMWXLNXqVWlhGajpNIOrvAGKAgqmKAVlRU9sdMrAck6uNTPrT5rUZ_huSIgSUVn3NcJc8Z0wi1Zl_395GIoJnPLeVkJbwh0BLp93_8TEOgOlEAX75imaAccStzK
http://email.newsletter.euractiv.com/c/eJx8kUuP2yAUhX_N9WYU63J5mCxYeOKgRmpHVZt2axHMJEh-ycbJ3688SvrIogtAgvOdA4fGaM8KkQXDCs2kJq0wuxiPp0Y2WilVNFry7Yk7cdJKSukR34PIoiEkhYopFFgIzFl-AiqYpb18rba7rZI7ehVABQjsw21uQ0physMyOZ_iNfdDl7XmktI4Ay-BLJC93W7_CICsH_oU-gRkl7EdXDMD
http://email.newsletter.euractiv.com/c/eJx8kc2O3CAQhJ8GX1ZY_BnwgYN3PFYiRVGk7N3CuDNDYrCFYeb1I6928zOHvUJ9Vd3Vs9GOKlGBoUrTRjMtSXU1rVRaOtGKhirOtJ7sTPgk50lRJiixlTeMMEkklUQQJUhN6wkxRQd2bp779tTK5sSeBWIKCRLhvi-QM6QaSrIu-1vt1lAt5prztiPeITYgNtzv9_8EiA0HitgQYFmjxwl-gss7
http://email.newsletter.euractiv.com/c/eJx8kc2OpCwUhq8GNx0MfyIuWNhlme9LJpNJpvcG4ZRFImoEyrn8iZ3u-anFbOF9HjjvcVpZWosCNK0VrRRTkhR37epGcAuqqm9SEOugurEbJY1zRhLGXeE1I0wSSSURpBakpOWIWE17dq1eu-bSyOrCXgViNRJkgSPOkBLsJeTd2OQfpV1DMet7SltEvEWsR6w_juOvAGL9iSLWj3uOEeaIx-wm
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Cosa prevede il maxi-piano di inve-

stimento della Cina sull’intelligenza 

artificiale 

La Cina investirà nei prossimi cinque anni circa 300 miliardi di dollari per espandere i data center nazionali e accelerare 

lo sviluppo dell’intelligenza artificiale, con l’obiettivo di superare gli Stati Uniti. 

La Cina sta per lanciare uno degli interventi infra-

strutturali più ambiziosi degli ultimi anni nel campo 

tecnologico. 

Come osserva Bloomberg, che approfondisce la notizia, 

nei prossimi cinque anni Pechino prevede di destinare 

circa 2 mila miliardi di yuan, equivalenti a 295 miliardi 

di dollari, alla realizzazione e al potenziamento di data 

center su tutto il territorio nazionale. 

L’obiettivo è imprimere una forte accelerazione allo 

sviluppo dell’IA domestica, riducendo la dipendenza 

dagli Stati Uniti e cercando di conquistare un vantaggio 

competitivo in una tecnologia cruciale. 

Il piano, ancora in fase di elaborazione, rappresenta il 

tentativo più deciso compiuto finora dal governo cine-

se per costruire un ecosistema IA autonomo e all’avan-

guardia. 

Un investimento per la sovranità tecnologica 

Il progetto si pone al centro dell’ambizione di Pechino 

di superare Washington nel settore dell’IA. 

L’iniziativa richiama le grandi campagne nazionali del 

passato che hanno permesso a imprese come Huawei 

di emergere e di sostituire progressivamente i fornitori 

tecnologici americani. 

In sostanza, si tratta di gettare basi solide e durature 

per lo sviluppo futuro dell’IA cinese, puntando su infra-

strutture proprie che garantiscano maggiore autono-

mia e capacità innovativa. 

Il programma “Six Networks” 

L’iniziativa costituisce uno dei pilastri fondamentali del 

programma “Six Networks”, presentato all’inizio 

dell’anno, che mira allo sviluppo coordinato di infra-

strutture strategiche: dall’approvvigionamento idrico 

ed elettrico fino alle reti di calcolo. 

Fonti vicine al dossier riferiscono che il piano è ancora 

in fase di discussione preliminare e che alcuni dettagli 

potrebbero essere rivisti, ma la determinazione di Pe-

chino appare salda. 

Questo sforzo prosegue anche in un momento in cui la 

spesa pubblica in altri settori sta rallentando sotto il 

peso crescente del debito governativo. 

Modalità di finanziamento 

Per sostenere un investimento di questa portata, il go-

verno ricorrerà principalmente al debito sovrano, attra-

verso l’emissione di obbligazioni ultra-lunghe e l’utiliz-

zo di fondi statali destinati allo sviluppo delle industrie 

strategiche. 

A completare il quadro arriveranno anche prestiti dalle 

banche e capitali provenienti dal settore privato. Que-

sta struttura di finanziamento ibrida dovrebbe consen-

tire di mobilitare risorse ingenti senza gravare eccessi-

vamente sui bilanci ordinari dello Stato. 

La Cina sta per lanciare uno degli interventi infra-

strutturali più ambiziosi degli ultimi anni nel campo 

tecnologico. 

Come osserva Bloomberg, che approfondisce la notizia, 

nei prossimi cinque anni Pechino prevede di destinare 

circa 2 mila miliardi di yuan, equivalenti a 295 miliardi 

di dollari, alla realizzazione e al potenziamento di data 

center su tutto il territorio nazionale. 

L’obiettivo è imprimere una forte accelerazione allo 

sviluppo dell’IA domestica, riducendo la dipendenza 

dagli Stati Uniti e cercando di conquistare un vantaggio 

competitivo in una tecnologia cruciale. 

Il piano, ancora in fase di elaborazione, rappresenta il 

tentativo più deciso compiuto finora dal governo cine-

se per costruire un ecosistema IA autonomo e all’avan-

guardia. 

Un investimento per la sovranità tecnologica 

Il progetto si pone al centro dell’ambizione di Pechino 

di superare Washington nel settore dell’IA. 

L’iniziativa richiama le grandi campagne nazionali del 

passato che hanno permesso a imprese come Huawei 

di emergere e di sostituire progressivamente i fornitori 

tecnologici americani. 

In sostanza, si tratta di gettare basi solide e durature 

per lo sviluppo futuro dell’IA cinese, puntando su infra-

strutture proprie che garantiscano maggiore autono-

mia e capacità innovativa.      Segue alla successiva 

https://www.bloomberg.com/news/articles/2026-06-09/china-prepares-295-billion-plan-to-fund-nationwide-ai-buildout
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L’iniziativa costituisce uno dei pilastri fondamentali del 

programma “Six Networks”, presentato all’inizio dell’an-

no, che mira allo sviluppo coordinato di infrastrutture 

strategiche: dall’approvvigionamento idrico ed elettrico 

fino alle reti di calcolo. 

Fonti vicine al dossier riferiscono che il piano è ancora in 

fase di discussione preliminare e che alcuni dettagli po-

trebbero essere rivisti, ma la determinazione di Pechino 

appare salda. 

Questo sforzo prosegue anche in un momento in cui la 

spesa pubblica in altri settori sta rallentando sotto il pe-

so crescente del debito governativo. 

Modalità di finanziamento 

Per sostenere un investimento di questa portata, il go-

verno ricorrerà principalmente al debito sovrano, attra-

verso l’emissione di obbligazioni ultra-lunghe e l’utilizzo 

di fondi statali destinati allo sviluppo delle industrie stra-

tegiche. 

A completare il quadro arriveranno anche prestiti dalle 

banche e capitali provenienti dal settore privato. Questa 

struttura di finanziamento ibrida dovrebbe consentire di 

mobilitare risorse ingenti senza gravare eccessivamente 

sui bilanci ordinari dello Stato. 

La rete di calcolo unificata 

Uno degli elementi più innovativi del progetto è la crea-

zione di una rete di calcolo unificata a livello nazionale. 

Attualmente le risorse di computing sono frammentate 

tra le diverse province e città; l’idea è di metterle in rete 

per offrire a imprese e istituzioni un accesso più ampio, 

stabile e potente a capacità di calcolo ad alte prestazio-

ni. 

Secondo Charlie Dai, principal analyst di Forrester Re-

search, questo sistema consentirebbe di accelerare no-

tevolmente l’iterazione dei modelli di IA e di favorire lo 

sviluppo di applicazioni agentiche e di IA fisica in settori 

chiave. 

Il concetto era già stato inserito nel più recente piano 

quinquennale, che identifica la costruzione di infra-

strutture dati come una priorità strategica fino al 2030. 

Costi e confronto con gli Stati Uniti 

Pur essendo imponente, l’investimento da 2 mila miliar-

di di yuan resta inferiore ai 725 miliardi di dollari che 

solo quest’anno colossi americani come Meta Platforms 

e Microsoft stanno destinando all’IA. 

Va però sottolineato che realizzare data center in Cina 

costa sensibilmente meno rispetto agli Stati Uniti, grazie 

a manodopera più economica, costi delle componenti 

ridotti e generosi incentivi offerti dai governi locali. 

Inoltre la cifra ufficiale non include gli investimenti paral-

leli delle grandi aziende private come Alibaba e Tencent, 

che continueranno a espandere i propri centri dati. 

L’obiettivo temporale è ambizioso: collegare tutti questi 

impianti in un’unica rete coesa entro il 2028. 

Integrazione con la rete elettrica 

Il progetto non si limita ai soli data center e alle infra-

strutture di comunicazione ad alta velocità. È prevista 

anche una stretta integrazione con la rete elettrica na-

zionale, in modo da garantire l’alimentazione stabile e 

sostenibile dei futuri enormi consumi energetici. 

Secondo le fonti, questo ampliamento potrebbe far sali-

re l’investimento complessivo fino ad almeno 5 mila mi-

liardi di yuan, trasformandolo in uno dei programmi in-

frastrutturali più costosi e complessi mai intrapresi dal 

Paese. 

La questione dei chip 

Gli Stati Uniti hanno recentemente concesso a Nvidia di 

vendere in Cina i chip H200, una generazione indietro 

rispetto ai più avanzati Blackwell. 

Nonostante l’autorizzazione, le consegne non sono an-

cora iniziate, un segnale che Pechino sta acquisendo 

sempre maggiore fiducia nella qualità delle soluzioni 

hardware sviluppate in casa. 

A maggio scorso, nove tipologie di chip IA cinesi – tra cui 

quelli di Huawei, Alibaba, Biren Technology e Moore 

Threads – hanno superato con successo un rigoroso esa-

me di sicurezza nazionale, aprendo così la strada al loro 

impiego su larga scala anche in settori altamente sensi-

bili. 

Benefici per imprese, settori e province 

Se il piano verrà realizzato nella sua piena portata, i prin-

cipali beneficiari saranno le aziende cinesi. I titoli di im-

portanti operatori di data center come GDS Holdings e 

Vnet Group sono già schizzati in borsa dopo le prime 

indiscrezioni sul progetto. 

Imprese operanti in campi come finanza, manifattura, 

sanità e logistica potranno finalmente accedere a capaci-

tà di IA più convenienti e flessibili. 

Anche le province interne del Paese, spesso rimaste in-

dietro nello sviluppo digitale, avranno l’opportunità di 

attirare nuovi investimenti e talenti specializzati. 

Come ha osservato Charlie Dai, “ogni attore dell’ecosi-

stema ne trarrà beneficio”. 

Da start  magazine 
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Instabilità politica, economia frenata e promesse disattese. A dieci anni dal referendum sulla Brexit, il 
Regno Unito fa i conti con una scelta che ha prodotto l’opposto di quanto aveva promesso 

Il 23 giugno 
2016 il Regno 
Unito votava 
per uscire 
dall’Unione 
Europea. Dieci 
anni dopo 
quell’anniversa-

rio ricorre mentre a Londra si consuma l’ennesima 
crisi politica: sette primi ministri in una decade, una 
media impensabile per un sistema politico tra i più 
stabili del continente fino a qualche anno prima. 
Keir Starmer si è dimesso in seguito alle pressioni 
dei suoi stessi ministri appena due anni dopo una 
vittoria elettorale con pochi precedenti nella storia 
recente. La sua uscita di scena non è un episodio 
isolato: è l’ultima manifestazione di un’instabilità 
strutturale che la Brexit ha instillato nel cuore della 
politica britannica. Certo, alcune delle previsioni più 
cupe che allora furono fatte non si sono avverate: 
nessuna recessione immediata, nessun crollo del 
mercato immobiliare. Ed è difficile isolare l’impatto 
della Brexit sull’economia, considerati gli shock 
successivi, tra cui la pandemia e la crisi energetica 
legata alla guerra in Ucraina. Tuttavia, gli economi-
sti concordano ampiamente sul fatto che l’uscita 
dall’Ue sia costata ai cittadini del regno tra i 2 e 
gli 8 punti di Pil, riducendo investimenti e produtti-
vità e abbassando il tenore di vita. Ci sono altri costi 
da aggiungere al computo: l’esito del referendum è 
stato una dichiarazione di nazionalismo a macchia 
di leopardo, in un contesto in cui la maggioranza in 
Scozia e Irlanda del Nord aveva votato per rimane-
re. I nazionalisti scozzesi hanno così aggiunto un 
altro motivo al loro obiettivo di piena indipendenza 
dall’Inghilterra. In parallelo, i complessi accordi tra 
Bruxelles e Londra sulle merci in transito dall’Irlan-
da del Nord, necessari anche per proteggere l’accor-
do di pace del Venerdì Santo hanno finito per inde-
bolire la causa degli unionisti. I rapporti tra le nazio-
ni del Regno Unito sono così diventati più tesi. Og-
gi, a dieci anni dal voto, il bilancio è largamente 
negativo e non stupisce che secondo un sondaggio 
recente di YouGov sei britannici su dieci ritengano 
Brexit un fallimento 

Il decennio perduto? 

A quasi un decennio dal referendum, una cosa è 

chiara: Brexit ha reso l’economia britannica più pic-
cola di quanto sarebbe stata se il Regno Unito fosse 
rimasto nell’Ue. Non si è trattato di un crollo im-
provviso, ma di “un freno graduale e cumulativo su 
commercio, investimenti e produttività” osservano 
gli analisti della Banca d’Inghilterra secondo cui 
circa metà dell’impatto economico è derivato dalla 
pura sorpresa e dall’incertezza del periodo successi-
vo al referendum, mentre il resto è dovuto all’au-
mento delle barriere commerciali dopo l’uscita del 
Regno Unito dall’unione doganale e dal mercato 
unico nel 2021. Al contempo, la sterlina si è indebo-
lita di circa il 10% rispetto al valore pre-referendum 
e non ha mai recuperato i livelli del 2016. A farne le 
spese, in modo sproporzionato, sono state le imprese 
più piccole che hanno riscontrato i maggiori proble-
mi nei rapporti commerciali  con l’Ue. Intanto, la 
strategia governativa ‘Global Britain’, volta a pro-
muovere il ruolo della Gran Bretagna soprattutto al 
di fuori dell’Europa, non ha mai veramente visto la 
luce. Anziché approdare su nuove praterie “baciate 
dal sole” come sostenne all’epoca Boris Johnson, 
volto più noto della campagna per l’uscita dall’Ue e 
in seguito  primo ministro del  Regno Unito, Brexit 
ha aggiunto nuovi problemi: controlli alle frontiere 
per chi viaggia verso i paesi dell’UE, lungaggini 
burocratiche e meno opportunità per gli studenti per 
gli scambi all’estero 

Segue alla successiva 
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POESIE PER LA PACE 
Prendi un sorriso 

Prendi un sorriso 
regalalo a chi non l’ha mai avuto 
Prendi un raggio di sole 
fallo volare là dove regna la notte 
Scopri una sorgente 
fa bagnare chi vive nel fango 
Prendi una lacrima 
posala sul volto di chi non ha mai pianto 
Prendi il coraggio 
mettilo nell’animo di chi non sa lottare 

Scopri la vita 
raccontala a chi non sa capirla 
Prendi la speranza 
e vivi nella sua luce 
Prendi la bontà 
e donala a chi non sa donare 
Scopri l’amore 
e fallo conoscere al mondo 
 
 

Mahatma Gandhi 
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Immigrazione: un capitolo a parte? 

Un capitolo a parte merita il discorso legato ai flussi 
migratori, tra i principali argomenti a spingere gli 
elettori britannici a votare per il ‘Leave’. L’uscita 
dall’Unione, secondo i promotori, avrebbe dovuto 
consentire al Regno Unito di “riprendere il control-
lo” del proprio destino e dei propri confini. Gli arri-
vi di cittadini europei (che all’epoca del referendum 
rappresentavano tre quarti del totale) sono effettiva-
mente diminuiti, ma quelli di cittadini extra-Ue so-
no aumentati in maniera esponenziale e oggi rap-
presentano il 90% degli ingressi. Nel 2016 il saldo 
degli arrivi era di circa 300mila unità, ma negli anni 
è aumentato – fino a toccare il picco di 900 mila nel 
2023 – salvo poi scendere a 171 mila nel 2025 in 
seguito alla stretta decisa dal governo. Una quota 
significativa riguarda forza lavoro poco qualificata 
che genera scarsa produttività e ha un limitato effet-
to sul Pil, mentre Londra attrae sempre meno 
“cervelli”. Ma il rimpicciolimento dei numeri non 
ha disinnescato la questione politica. Il messaggio 
anti-immigrazione di Nigel Farage si è spostato da-
gli idraulici polacchi ai richiedenti asilo a bordo dei 
gommoni senza perdere efficacia: e oggi Reform 
UK guida i sondaggi con il 24%, davanti a Labour e 
Conservatori fermi al 19%. 

Indietro non si torna? 

Anche sul fronte internazionale, le speranze dei so-
stenitori di Brexit di una nuova ‘anglosfera’, che 
avrebbe incluso le nazioni anglofone del Common-
wealth come Canada, Australia e Nuova Zelanda 
nella “relazione speciale” tra Gran Bretagna e Stati 
Uniti, si sono dissolte come neve al sole. Dopo il 
ritorno di Donald Trump alla Casa Bianca gli Stati 
Uniti la ‘special partnership tra Washington e Lon-

dra ha traballato non solo sui temi di sicurezza e 
politica estera ma anche su quelli economici a se-
guito, soprattutto, dei nuovi dazi Usa. Intanto, le 
guerre in Ucraina e in Iran hanno rivelato vulnera-
bilità comuni a Ue e Regno Unito sul fronte della 
sicurezza energetica, alimentare e della difesa. Te-
mi che legano inevitabilmente la sorte della Gran 
Bretagna a a quella dei vicini europei. Ciò detto, e 
anche se i sondaggi indicano una generale disillu-
sione per Brexit, non vi è alcuna certezza su un im-
minente ritorno di Londra nell’Ue. Un percorso di 
riavvicinamento è più che mai auspicabile ma anche 
tutto da definire: l’uscita aveva richiesto quattro 
anni di intense e spesso aspre negoziazioni. Il rien-
tro potrebbe richiedere ancora più tempo, soprattut-
to perché, dopo lo sconvolgimento indesiderato del-
la Brexit, gli Stati membri porrebbero le proprie 
condizioni per riammettere il Regno Unito. 

 

“Brexit non è stata una catastrofe ma è stata un 
fallimento. Lo è stata dal punto di visto economi-
co sottraendo alcuni punti percentuali alla cre-
scita britannica. Ma lo è stata soprattutto dal 
punto di vista di politica interna ed estera. Sul 
piano interno la sua complessità e impossibilità 
nel trasformarsi in un asset per il paese hanno 
contribuito alla debacle dei conservatori. Sul 
piano della politica estera ha reso evidente agli 
occhi del mondo che l’idea di Johnson della 
“Global Britain” era solo un miraggio fuori tem-
po massimo. Certo, ha rappresentato un vulnus 
anche per l’intera Ue, su cui però ha avuto anche 
un effetto positivo: a nessun altro paese è più ve-
nuto in mente di pensare alla propria ‘exit’.” 

 

Antonio Villafranca, Vice Presidente per la Ricerca 
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Crisi d ’ identità e opportunità 
strategica. Quale futuro per 
l ’ Europa  
Mentre il sistema internazionale entra in una nuova 
fase di competizione tra potenze, autocrazie e grandi 
attori tecnologici, l’Europa si confronta con i propri li-
miti strutturali ma anche con un’opportunità storica. 
La trasformazione innescata dall’intelligenza artificiale 
e il progressivo ridimensionamento della leadership 
americana potrebbero spingere l’Unione Europea a 
completare il percorso verso una maggiore integrazio-
ne strategica, industriale e politica 

Di Vas Shenoy 
 

“Siamo in una nuova era degli imperi e questa volta 
siamo noi le colonie”, ha dichiarato uno dei leader 
dell’opposizione italiana Carlo Calenda, commentan-
do il momento geopolitico che stiamo vivendo. “C’è 
un grande interesse da parte degli Stati Uniti, della Ci-
na e della Russia a vedere l’Unione Europea disgrega-
ta, perché commercialmente ciascuno dei suoi Stati 
sarebbe una preda molto più facile”, ha osservato. 
Parlando al FII Priority Europe 2026 di Roma, il Pri-
mo Ministro albanese Edi Rama ha invece offerto 
una prospettiva molto diversa. “Parlo dell’Europa da 
europeo convinto, perché considero l’Unione Europea 
la più bella, sorprendente e coraggiosa creazione poli-
tica dell’umanità”, ha affermato. Secondo Rama, l’U-
nione Europea rimane “il progetto politico più straor-
dinario mai creato” e conserva ancora un enorme po-
tenziale, nonostante i suoi problemi di competitività, 
capacità decisionale e frammentazione interna. 
Queste due visioni contrapposte racchiudono il dilem-
ma che oggi si trova ad affrontare l’Europa. 
Mentre numerosi osservatori geopolitici descrivono 
l’Unione Europea come un attore ormai irrilevante e 
avviato verso un declino irreversibile, il mondo che la 
circonda sta attraversando una trasformazione profon-
da. Il tramonto della Pax Americana, accelerato dal 
ritiro statunitense dall’Afghanistan durante l’ammini-
strazione Biden, sembra aver acquisito ulteriore slan-
cio dopo il tentativo fallito di cambio di regime in Iran 
promosso dall’amministrazione Trump. Paradossal-
mente, questo dibattito si svolge a Versailles, dove il 
trattato che pose fine alla Prima Guerra Mondiale con-
tribuì anche a gettare le basi per la Seconda. 
Che il Memorandum d’Intesa di Islamabad tra Stati 

Uniti e Iran riesca a reggere o sfoci in un nuovo con-
flitto caotico, una realtà appare sempre più evidente: 
l’egemonia americana sta tramontando e il Presidente 
degli Stati Uniti ha scelto di abbandonare volontaria-
mente il ruolo di guida del mondo libero. Il mondo 
democratico appare oggi orfano, mentre grandi corpo-
ration e autocrazie competono sempre più apertamen-
te per influenza, potere e controllo. 
La storia offre un utile parallelo. La Rivoluzione Indu-
striale accelerò la corsa dell’Europa verso l’India dopo 
la caduta di Costantinopoli nelle mani degli Ottomani. 
Gli Ottomani non resero impossibile il commercio, 
ma assunsero il controllo delle principali rotte terrestri 
e dei corridoi commerciali del Mediterraneo orientale 
che collegavano Europa e India. Attraverso tassazione, 
dazi e controllo politico, il commercio divenne più 
costoso, più regolamentato e meno redditizio. Le po-
tenze europee reagirono cercando nuove rotte e nuove 
opportunità. 
La Rivoluzione Industriale intensificò la domanda di 
materie prime. L’Europa sviluppò straordinarie capaci-
tà tecnologiche, ma senza accesso alle risorse non sa-
rebbe stato possibile sostenere la crescita. Oggi il 
mondo si trova di fronte a un passaggio storico analo-
go. 
Stiamo entrando nella fase matura della rivoluzione 
dell’informazione, con l’intelligenza artificiale destinata 
a trasformare radicalmente il modo in cui l’umanità 
lavora, governa e interagisce. Allo stesso tempo, essa 
potrebbe infliggere il colpo definitivo all’era dei com-
bustibili fossili che ha sostenuto la civiltà industriale 
per oltre due secoli. 
 

Segue alla successiva 
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Dal punto di vista geopolitico stiamo assistendo al 
ritorno di un mondo nel quale le grandi corporation 
globali dispongono spesso di maggiori informazioni, 
influenza e capacità tecnologiche rispetto a molti go-
verni. È iniziata una nuova corsa alle risorse, questa 
volta per minerali critici, semiconduttori avanzati, si-
curezza energetica e infrastrutture digitali. Ciò che co-
tone e minerale di ferro rappresentavano per la Rivo-
luzione Industriale, oggi lo rappresentano silicio, litio, 
terre rare e fibre ottiche per la rivoluzione dell’intelli-
genza. 
 
Eppure, a differenza delle epoche precedenti, la risor-
sa decisiva potrebbe non essere costituita soltanto dai 
minerali. L’era dell’intelligenza artificiale dipenderà in 
larga misura dal capitale umano. Ed è qui che emerge 
una delle principali sfide europee. 
L’Europa sta invecchiando. L’età mediana della sua 
popolazione è di circa 44 anni, contro i 28,8 dell’India 
e i 41 della Cina. L’Unione Europea si confronta con 
una lunga serie di problemi strutturali. Come ha osser-
vato Rama, “il principale problema dell’Europa è la 
mancanza della capacità politica di definire una visione 
comune, prendere decisioni condivise e attuarle rapi-
damente”. 
Il continente ha inoltre faticato a trasformare la pro-
pria eccellenza scientifica in leadership tecnologica. 
L’Unione Europea conta circa 400 unicorni, contro 
oltre 1.100 negli Stati Uniti. La guerra tra Russia e 
Ucraina ha riportato il conflitto armato sul continente 
europeo e imposto decisioni strategiche difficili. Ha 
inoltre evidenziato le complessità dell’Europa: pressio-
ni migratorie, divergenze sui modelli economici, ap-
procci frammentati alla politica estera, strategie di dife-
sa separate e priorità nazionali spesso divergenti. 
Come ha osservato Pierroberto Folgiero, ammini-
stratore delegato di Fincantieri, il più grande costrutto-
re navale europeo, intervenendo al FII Priority Euro-
pe 2026: “Costruiamo una fregata tedesca, una france-
se e una italiana quando i mari e le onde sono esatta-
mente gli stessi”. Un’osservazione che evidenzia una 
delle questioni aperte del progetto europeo: la difficol-
tà di trasformare il mercato comune in una reale inte-
grazione industriale e strategica. 
 
L’Europa soffre di una sorta di crisi adolescenziale 
della propria identità. Tuttavia, la portata, l’ambizione 
e la bellezza del progetto politico nato dalle macerie di 
due guerre mondiali non possono essere sminuite dal-
le difficoltà che accompagnano la sua realizzazione. 
L’Unione Europea è stata costruita su una premessa 
semplice ma rivoluzionaria: fare in modo che le nazio-
ni europee non combattessero mai più una guerra ca-

pace di uccidere milioni dei propri cittadini. Già solo 
per questo, rimane uno degli esperimenti politici più 
riusciti della storia moderna. 
 
Paradossalmente, le stesse forze tecnologiche che un 
tempo spinsero le potenze europee alla ricerca di colo-
nie potrebbero oggi costringere l’Europa a una nuova 
rinascita. Se l’intelligenza artificiale eliminerà milioni di 
posti di lavoro e trasformerà radicalmente il mercato 
del lavoro, il declino demografico europeo potrebbe 
apparire meno drammatico di quanto sembri oggi. La 
carenza di manodopera e l’invecchiamento della popo-
lazione continueranno a rappresentare una sfida, ma 
l’equazione stessa potrebbe cambiare, poiché l’intelli-
genza artificiale rivoluzionerà i processi produttivi e 
renderà obsolete numerose attività di servizio. 
Tutto questo non elimina la necessità di riforme. 
L’Europa deve trovare soluzioni all’immigrazione irre-
golare e non pianificata. Deve rafforzare il controllo 
delle proprie frontiere, sviluppare una strategia econo-
mica coerente, garantire energia sostenibile e a prezzi 
accessibili e imparare a parlare con una voce più unita-
ria. La sfida consiste nel trovare un linguaggio politico 
comune tra gli Stati membri, ridurre l’inerzia burocra-
tica e reagire più rapidamente quando le circostanze lo 
richiedono. 
 
Eppure, a differenza di molte altre regioni del mondo, 
l’Europa non deve costruire nuove istituzioni da zero. 
Il lavoro più difficile è già stato fatto. I sistemi esisto-
no già. Il continente e i suoi leader possiedono gli 
strumenti, le competenze e le risorse necessarie per 
confrontarsi con le autocrazie e negoziare con i nuovi 
centri di potere economico e tecnologico, purché rie-
scano a trovare una strategia condivisa e una direzione 
comune. 
La rinuncia unilaterale del Presidente Trump al ruolo 
di poliziotto del mondo potrebbe arrivare proprio nel 
momento in cui l’Europa ha bisogno di riscoprire la 
propria autonomia strategica. Nell’anno che segna il 
250° anniversario dell’indipendenza americana, il bari-
centro del potere globale potrebbe lentamente tornare 
verso il Vecchio Continente, dove esperienza, infra-
strutture e capacità tecnologiche si incontrano con una 
cultura millenaria, una storia unica e, soprattutto, con 
il valore della libertà. 
L’Europa ha pagato il prezzo della guerra. Ne conosce 
le conseguenze meglio di chiunque altro. Questo po-
trebbe rivelarsi il suo più grande vantaggio strategico 
in un’epoca sempre più segnata dall’incertezza. Soprat-
tutto, questo non è un tempo di guerra. 
 

Da formiche.net 
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Debito comune europeo, la questio-
ne centrale è la costituzione eco-
nomica dell’Unione 

Di Carlo Lombardi  
 

Il dibattito alla Camera dell’11 giu-
gno scorso, sulle comunicazioni del 

Presidente del Consiglio in vista 
del Consiglio europeo del 18-19 
giugno, ha riportato in superficie 

un nodo che l’Unione continua a 

trattare come finanziario, mentre e  
in realta  costituzionale. Puo  esiste-
re un debito comune europeo den-

tro un’architettura costruita sul 
divieto di monetizzazione, su un 

mandato restrittivo della banca 
centrale, su regole fiscali procicli-
che e su un modello di competitivi-
ta  che ha trasformato l’integrazio-

ne in compressione salariale e 
competizione esterna? 

L’Aula ha fatto emergere tre posi-
zioni. Per alcuni il debito comune e  
lo strumento necessario per finan-
ziare beni pubblici europei. Per 
altri e  un passaggio istituzionale 

surrettizio, che accresce il potere 
fiscale dell’Unione, introduce nuo-
ve condizionalita  e riduce la deci-
sione nazionale. Il governo si e  col-
locato su una linea condizionata: 
nuove risorse sì , ma senza maggio-
ri oneri netti, condizionalita  ag-

giuntive o ricadute su imprese, cit-
tadini e finanze pubbliche. La frat-
tura, pero , e  piu  profonda della 

scelta sullo strumento: riguarda 
modello di crescita, ruolo della Bce, 
regole fiscali e simmetria degli ag-
giustamenti macroeconomici. Da 

solo, il debito comune non correg-
ge nulla di tutto questo. 
Il primo nodo e  il modello econo-

mico. L’articolo 3 Tue parla di 
“economia sociale di mercato 
fortemente competitiva”, 
orientata alla piena occupa-
zione e al progresso sociale: 

nei trattati competitivita  e 

coesione non sono alternati-
ve. Nella pratica la formula e  

stata interpretata in modo 

sbilanciato. Invece di produt-

tivita , innovazione e crescita 
dei salari reali, e  diventata 

contenimento dei costi, moderazio-
ne salariale, compressione della 
domanda interna e accumulazione 

di avanzi commerciali. In un’area 
monetaria questo non e  neutrale: 

se alcuni Paesi costruiscono com-
petitivita  attraverso compressione 
salariale e surplus strutturali, altri 
assorbono l’aggiustamento con 

deficit, perdita di capacita  produt-
tiva, disoccupazione o restrizione 

fiscale. L’Unione ha costruito rego-
le stringenti sui disavanzi pubblici, 
molto meno cogenti sugli squilibri 
da surplus persistenti. Ed ha siste-
maticamente ignorato gli accumuli 

eccessivi di debito provato. 
Il secondo nodo e  la Bce. L’articolo 

123 Tfue vieta finanziamento mo-

netario diretto e acquisto in asta 

primaria dei titoli pubblici: un pila-

stro della costituzione economica 

dell’euro. Eppure nelle crisi la so-

pravvivenza dell’area ha richiesto 

interventi sempre piu  vicini al con-

fine tra politica monetaria e fiscale. 

Le Tltro, operazioni mirate di rifi-

nanziamento a piu  lungo termine, 

non sono monetizzazione in senso 

giuridico, ma hanno sostenuto ban-

che, condizioni di finanziamento e, 

indirettamente, stabilita  degli Stati. 

I saldi Target2, posizioni delle ban-

che centrali nazionali nell’Eurosi-

stema, mostrano che l’unione mo-

netaria contiene gia  meccanismi di 

compensazione interna e redistri-

buzione implicita di liquidita  ban-

caria: non trasferimenti fiscali deli-

berati, ma circuiti opachi e difficil-

mente analizzabili e discutibili sul 

piano democratico. L’alternativa 

reale non e  tra purezza della disci-

plina monetaria e irresponsabilita  

fiscale, ma tra una Bce che svolge 

funzioni di stabilizzazione dentro 

un mandato ambiguo e una Bce il 

cui ruolo sia definito politicamente 

in modo esplicito. Un debito euro-

peo permanente richiede entrate 

certe, capacita  fiscale riconoscibile 

e una banca centrale che, in condi-

zioni estreme, possa fungere da 

backstop e impedire crisi autoav-

veranti di mercato e di liquidita . 

Il terzo nodo sono le regole fiscali. 

Il Fiscal Compact ha fissato per i 

Paesi ad alto debito un limite al 

disavanzo strutturale generalmen-

te pari allo 0,5% del Pil, consoli-

dando l’idea che la stabilita  dell’eu-

ro dipenda soprattutto dalla corre-

zione dei bilanci nazionali senza 

curarsi, anzi incoraggiando, sur-

plus commerciali abnormi.  

Segue  alla successiva 
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Ne e  derivato un effetto proci-
clico: nei rallentamenti, le rego-
le impongono aggiustamenti 

tardivi e unidirezionali che ag-
gravano il ciclo. Il problema 

non e  la disciplina di bilancio in 
se , ma una disciplina che distin-

gue troppo poco tra spesa cor-
rente e investimento, restringe 

lo spazio fiscale proprio quan-
do l’investimento pubblico sa-
rebbe piu  necessario e tratta 

piu  severita  i disavanzi incorag-
giando surplus mostruosi i qua-

li sono altrettanto destabiliz-
zanti e indirizzano il risparmio 

reale al di fuori dell’eurozona. 
Se l’Europa chiede investimenti 

in difesa, energia, industria e 
transizione ma conserva regole 
che comprimono il fiscal space 

nazionale in modo asimmetri-
co, il debito comune diventa la 

scorciatoia per non rivedere 
l’impianto. 
Qui si innesta la teoria del “failing 

forward”, ossia l’integrazione at-
traverso le crisi. L’euro e  nato sen-

za unione fiscale e la crisi del debi-
to ha prodotto strumenti di stabi-
lizzazione ma non un tesoro euro-
peo; l’unione bancaria e  avanzata 

senza completarsi; la crisi post 
Lehman ha generato il six pack; la 

pandemia ha generato NextGene-
rationEU come strumento eccezio-
nale e temporaneo. Oggi difesa, 
Ucraina, energia e competitivita  
riaprono il dossier debito comune 

per far fronte alla crisi con 
“l’investimento buono”. Il pro-
blema di questo approccio epi-

sodico non e  solo la fragilita  
tecnica del metodo, ma la sua 

debolezza democratica: avan-
zamenti mai esposti per tempo 

al corpo elettorale ne  discussi 
apertamente come scelte costi-

tuzionali. La crisi diventa il di-

spositivo che trasforma una 
possibilita  politica in impellen-

te necessita  finanziaria ed am-
ministrativa: cio  che non era 

stato deliberato prima viene 
presentato dopo come inevita-

bile. Il risultato e  un’architettu-
ra disorganica: moneta senza 

piena unione fiscale, disciplina 
fiscale asimmetrica e pro-
ciclica, banca centrale con fun-

zioni para-fiscali senza manda-
to esplicito e con regole sia 

inattuali che “one size fits all”, 
regole irrigidite e poi sospese, 

strumenti “temporanei” desti-
nati a riemergere alla crisi suc-

cessiva. Un patchwork, non una 
costituzione coerente. 

Il metodo e  oggi ancora piu  

problematico poiche  e  venuta 
meno la cornice politica del do-

poguerra. L’integrazione nac-

que per pacificare il continente, 

contenere il nazionalismo, rico-
struire economie distrutte, col-

locare l’Europa occidentale nel 
sistema atlantico: una necessita  
storica che legittimava un’inte-

grazione per e lite e compro-
messi tecnocratici. La Nato era 

concepita “to keep the Ameri-
cans in, the Russians out, and 

the Germans down”(Ismay). 
Oggi la pace tra le nazioni Ue 

(specialmente tra Francia e 
Germania) e  acquisita, il patto 
sociale del dopoguerra e  inde-

bolito, e per molti cittadini l’U-
nione appare piu  vincolo eco-

nomico che promessa di benes-
sere e protezione. Per questo, 

l’integrazione non puo  piu  reg-
gersi su automatismi, emergen-

ze e passaggi laterali: serve 
consenso esplicito, mandato 
politico, scelta democratica. 

La domanda decisiva non e  
quindi se emettere altro debito 

europeo. Essa e  invece: ove quel 
debito comune si voglia davvero 
emettere, quale modello economi-
co debba sostenerlo, quale manda-

to debba avere la Bce, quali regole 
fiscali debbano sostituire quelle 
attuali, quale trattamento debba-
no ricevere gli squilibri macroeco-
nomici, quale rapporto debba esi-

stere tra moneta, bilancio e demo-
crazia. Se si vuole un debito comu-
ne permanente, occorre prima 
negoziare una politica fiscale co-
mune, simmetrica e anticiclica, 

una funzione di stabilizzazione 
macroeconomica e gli attori cui 
essa e  demandata, un mandato 

della Bce coerente con un debito 
europeo sicuro, e soprattutto un 

diverso modello di sviluppo eco-
nomico e sociale che “rimuova 

gli ostacoli economici e sociali 
che limitano la liberta  e l’ugua-

glianza dei cittadini, impeden-
do il pieno sviluppo della per-
sona umana” (come prevede 

imperativamente l’art 3 della 
nostra costituzione). Un debito 

che preceda una armonizzazio-
ne strutturale profonda, con 

una moneta unica, regole rigide 
pro-cicliche, e assenza di un 
chiaro backstop, sarebbe un suc-
coso target per la speculazione. 

In conclusione, un debito europeo 
comune, per avere senso, richiede 

una revisione profonda dei tratta-
ti, non una mera innovazione tec-
nico- finanziaria nel solco delle 
attuali dottrine di politica econo-
mica. Se questa revisione e  politi-
camente impossibile, occorre 

prenderne atto: il debito comu-

ne puo  restare strumento ecce-
zionale per crisi specifiche, ma 

non puo  essere visto come una 
base stabile per costruire – “by 

failing forward” per l’ennesima 
volta – una unione di Stati tra 

loro molto diversi. 
 

Da formiche.net 
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di  Stefano Carluccio 

Il   prossimo   16   luglio   2026   corrono   cinquant’anni   dalla   svolta autonomista nella parabola confu-

sa e discendente del PSI degli anni 70 di cui ha scritto Ugo Finetti in “Generazione del 56” ( https://

bit.ly/4eSAp8Q) analizzando sia le ragioni profonde dell’elezione di Bettino Craxi alla segreteria, sia gli 

intrecci, le combinazioni, in alcuni casi gli errori  di  sottovalutazione  della figura  del  giovane  leader  

socialista milanese, sia la natura della svolta che quel passaggio ha impresso a tutto il futuro quadro poli-

tico italiano mettendo, in sostanza, un piede nella  porta  all’accordo  DC  PCI  sul  piano  politico-

parlamentare  e  sia, si  vedrà  negli  anni  successivi  col  referendum  di  san  Valentino  sulla scala  mobi-

le,  anche  un  bastone  tra  le  ruote  nell’intesa  FIAT-CGIL sull’ingessatura   delle   relazioni   industriali,   

sulla   dinamica   della contrattazione e le conseguenze “automatiche” sull’inflazione. Finetti   riprende   

in   una   metafora   il   vecchio   adagio   della congregazione Cistercense per il quale “quando il Convento 

è in crisi, si   ritorna   alla   prima   Regola   dell’Ordine”.   Ma   lo   riferisce   al Macchiavelli  e  scrive:  

“Quasi  seguendo  il  monito  di  Machiavelli  che indicava come via d’uscita di fronte alle crisi il “ridursi in 

sul principio”, al  Midas  si  dette  vita  a  un  rinnovamento  come  “ritorno  alle  origini”. L’attualità  del  

Midas  consiste  infatti  nel  promuovere  una  svolta radicale non come “rottamazione”, ma sentendosi 

parte integrante di una “storia”: essere al tempo stesso eredi e pionieri”. Qual era “in sul principio” nella 

vicenda novecentesca del PSI?Lo spiega bene Filippo Turati rispondendo a Luigi Einaudi che aveva chiesto 

al vecchio leader di sostenere la sua proposta descritta in un lungo saggio sulla Critica, steso con Cabiati, 

“Contro i dazi interni al Paese   tra   nord   e   sud”   la   cui   abolizione   avrebbe   risollevato l’agricoltura  

nel  sud.  Ma  se  gli  industriali  del  nord  si  fossero  sentiti danneggiati,  un  riequilibrio  a  loro  favore  

si  sarebbe  trovato  con  una nuova  politica  commerciale  estera  rivolgendosi  alla  Russia  e  al Suda-

merica, mercati immensi per la manifattura italiana.Turati  tentò  ma  non  ebbe  successo  e  scrisse  

sempre  su  Critica  a Einaudi: “Il Partito è cambiato (dopo il congresso del 1912 di Reggio Emilia  con  i  

massimalisti  in  maggioranza,  ndr).  Noi  della  Critica Sociale siamo indicati con disprezzo col nomignolo 

di riformisti. Ma è un  nomignolo  che  ci  teniamo  addosso  volentieri  perché  indica  una posizione”.  

“In  sul  principio”  a  cui  si  riferisce  Finetti è il  Riformismo socialista. Che   non   nasce   come corrente 
nel partito, ma dalla deriva del PSI con  la  progressiva  marginalizzazione radice originaria. Esso  si  ritro-
va  tutto  “in  sul  principio”  del  socialismo  italiano  che  si intreccia  strettamente  con  le  ragioni  
dell’eredità nazionale risorgimentale nel segno dell'unità sociale dopo l'unità politica. “Da Plebe a Popo-
lo” è il suo programma.Fino ad essere “geneticamente modificato” dai rivoluzionari filo-bolscevichi. Cam-
bia   non   solo   programma   e   metodo,   ma   persino   struttura organizzativa   e   statuto,   passando   
da   un   partito   orizzontale   e sostanzialmente  federativo  delle  sezioni  territoriali  ad  una  piramide 
verticistica  più  adatta  ad  essere  un  macchina  da  guerra  per  la conquista violenta del potere. Scom-
pare  il  principio  di  autogoverno  nelle  “conquiste  dei  lavoratori” che  diventano  obbiettivi  centraliz-
zati  su  cui  organizzare  le  masse. A ben vedere la natura di classe delle origini (seppure elastica) lascia il 
passo al classismo organizzato in setta. Per  Turati  i  congressi  avrebbero  dovuto  essere  “una  gara  di  
opere compiute e non battaglie di fazioni” e le “conquiste” opere , appunto, frutto   dell’autogoverno   
popolare   da   portare   nella   democrazia parlamentare  ad  essere  leggi  di  riforma,  per  consolidare  i  
risultati  e per porre le basi di ulteriori progressi. 
Ha  vinto  il  settarismo  di  massa  che  si  è  diramato  a  sinistra  come  a destra  ed  è  oggi  nella  com-
petizione  liberista  che  ha  cancellato  ogni residuo  di  individualità  e  ogni  forma  di  cooperazione:   

Segue alla successiva 
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Di Massimiliano Cannata 

“Siamo un desiderio, non un algoritmo”. Il monito lanciato pochi giorni fa da Papa Leone agli studenti che assiepa-

vano l’aula magna della Sapienza di Roma può considerarsi come la “premessa” della Prima Enciclica Magnifica Hu-

manitas, scritto che apre il sipario su un grande tema del nostro tempo. La tecnologia non è mai una questione per 

pochi addetti, coinvolge l’uomo in tutte le dimensioni dell’essere. Siamo a un cambiamento d’epoca, nell’età che 

molti osservatori definiscono del caos, in cui modernità tecnologica e uso primitivo della forza sovente si me-

scolano in un intreccio pericoloso. L’attuale Pontefice ha trovato un degno apripista che aveva già lanciato l’allarme: 

Papa Francesco con Laudato si aveva scosso il mondo. Dobbiamo rimettere l’uomo al centro di una “economia della 

cura” aveva detto. Un principio semplice, ma rivoluzionario che basta a capovolgere le logiche del tecno-capitalismo, 

che ignora i bisogni della collettività, premiando la strategia della conquista. La presenza a “sorpresa” di Francesco 

al G7 in cui i potenti dibattevano i temi dell’IA aveva segnato una prima svolta. Da quel momento è apparso chia-

ro ai più che la dottrina sociale non poteva più sottovalutare la tecnologia come potente fattore di trasformazio-

ne, perché ormai vive dentro il lavoro e le relazioni interpersonali, modificandone la natura. 

La Chiesa come istituzione universale e agenzia di senso si impegna a cogliere la fragilità dell’individuo di fronte alla 

potenza della tecnoscienza 

Papa Leone, il cui nome rivive nel solco di una tradizione che risale alla Rerum Novarum, guarda ora alle questioni di 

frontiera, preoccupato della dittatura dell’algoritmo che decide senza alcuna mediazione. Si prospetta un grande 

dilemma etico per le coscienze laiche e cattoliche. La rivoluzione digitale sta, infatti, imponendo una 

“riconcettualizzazione del sé” determinando un salto qualitativo. La Chiesa come istituzione universale e agenzia di 

senso si impegna a cogliere la fragilità dell’individuo di fronte alla potenza della tecnoscienza, preoccupandosi 

del suo destino. Il documento prospetta l’esigenza di un dialogo aperto alle ragioni dell’altro. Lo sguardo di fede, che 

ispira le pagine, ci riporta sulla terra più consapevoli delle sfide che abbiamo di fronte. Leone invita a praticare un’e-

tica della responsabilità collettiva, che deve sporcarsi le 

mani guardando l’attualità, entrando nella storia per 

guidare quelle scelte strategiche da cui dipende il futu-

ro di tutti. Esiste una “differenza fondamentale” tra l’indivi-

duo e gli artefatti della tecnologia, che risiede nel capitale 

semantico di cui la “magnifica umanità” è portatrice, un 

capitale fatto di pensiero riflessivo, creatività, capacità 

di dare un senso alle cose. Dobbiamo educare queste 

facoltà, gettando un ponte tra fede e ragione. Solo a queste 

condizioni il potere della tecno-scienza può essere ricondot-

to in un orizzonte compatibile con il progresso umano. 

La Prima Enciclica di Papa Leone Magnifica Humanitas 

apre il sipario su un grande tema del nostro tempo: l’IA, in-

gombrante icona del presente 

Nell’era dell’IA, ingombrante icona del presente, viviamo 

dentro una spazialità inedita: “l’infosfera”, un ibrido di natu-

rale e artificiale, che sollecita una rinegoziazione del patto 

sociale e delle regole stesse su cui si basa la convivenza. 

Non è cambiato solo il gioco, è cambiata l’intera scacchiera, 

servono regole e una cultura adeguata del digitale, altri-

menti prevarrà la tracotanza, la “hybris” prometeica, 

che ci farà soccombere vittime della “volontà macchinica”, 

che alimenta false promesse di immortalità nella perniciosa 

cornice deformante del post-umano. 

Da da l’eurispes 
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tra  lavoro  e capitale,  nella  condivisione  della  ricchez-

za  di  cui  vi  è  sufficiente abbondanza  nel  mondo  e  di  

cui  è  soggetto  primo  di  autogoverno  lo Stato.Ma  non  

è  mai  stata  elaborata  una  teoria  dello  Stato socialde-

mocratico  basata  sul  riformismo  socialista  così  come  

in origine. Non una ideologia ma un metodo nelle rela-

zioni tra società e stato. 

La culla di questo “In sul principio” è la Critica Sociale, e 

il primo terreno della fioritura è il municipalismo. Col 

Midas si passa alla ricomposizione della “diaspora auto-

nomista”. Ma la svolta successiva è quella del Congresso 

di Palermo del 1981 che  porta  anche  al  cambiamento  

del  nome  della  stessa  corrente “autonomista”   in 

“riformista”   recuperando quel “nomignolo dispregiati-

vo” che tuttavia sin dall’inizio ha indicato “una posizio-

ne”.I neo  riformismi, aggregati  generici di progressismi 

senza una scopo chiaro, spesso   sono   in   opposizione   

al   riformismo socialista che non è solo "gradualismo", 

ma si definisce per la natura della sua fonte che è solo 

nel popolo. Il vero data center. E i riformisti -elités non 

lo rappresentano, sono "memorie ideologiche". 

Fede e ragione devono allearsi per governa-

re lo sviluppo dell’IA 



Di Christian Spillmann 

 

I leader europei troveranno il coraggio politico per fi-

nanziare le loro ambizioni? L’Unione europea sarà final-

mente considerata come un insieme e non più come 

una somma di interessi nazionali? Il bilancio pluriennale 

dell’Ue per il periodo 2028–2034, sette anni, e il suo 

finanziamento sono al centro delle discussioni del Consi-

glio europeo . Il totale di 2.000 miliardi proposto dalla 

Commissione fa impressione. Ma è insufficiente. L’Unio-

ne ha bisogno di “molti soldi” per i suoi investimenti e 

deve trovare nuove risorse. I deputati europei le hanno 

elencate. Ora bisogna trovare un’intesa. I “leader” non 

hanno il diritto di deludere, perché il sentimento anti-

europeo non è mai stato così negativo. Eppure per il 

momento si comportano da avari o da piccoli bottegai, 

preparando così il letto ai populisti che fanno campagna 

sul tema “non vogliamo più pagare per l’Europa”. 

 E’ stato trovato un accordo sull’architettura del prossi-

mo quadro finanziario pluriennale. “Resta ancora lavoro 

da fare, ma la direzione è chiara”, si è compiaciuta la 

presidente della Commissione europea, Ursula von der 

Leyen. “Gli Stati membri sostengono l’ambizione della 

Commissione per un bilancio dell’Ue più semplice e mo-

derno, un bilancio che investe nelle priorità dell’Europa 

come la competitività, la sicurezza, l’agricoltura, la coe-

sione e il suo ruolo mondiale”, ha dichiarato von der 

Leyen. “Bisognerà ora combattere sugli importi”, ha 

temperato un diplomatico bruxellese. E’ la parte più 

difficile. 

Gli europei si sono abituati a flussi finanziari europei 

moltiplicati per due con NextGenerationEU, lo strumen-

to eccezionale per la ripresa post-pandemia dotato di 

750 miliardi di euro e integrato nel bilancio dell’Ue per il 

periodo 2021–2027, ricorda un altro diplomatico euro-

peo. “Eppure il bilancio proposto per il 2028–2034 

(1.760 miliardi a prezzi 2025, ovvero l’1,23 per cento del 

PIL europeo) rappresenta la metà di questi importi”, 

sottolinea il diplomatico. “Abbiamo bisogno di molti 

soldi”, conferma un’altra delegazione. 

Come colmare il deficit? I “frugali”, ricchi e avari, rifiuta-

no di aumentare i loro contributi nazionali. Trainati dalla 

Germania, i Nordici, i Paesi Bassi e l’Austria sono 

“contributori netti”. Pagano più di quanto ricevono ed 

esigono tagli agli importi proposti dalla Commissione. 

Gli amici della Politica agricola comune e quelli della 

coesione ragionano in termini di ritorni sugli investi-

menti. Nella maggior parte dei casi sono a corto di soldi 

e molto indebitati, come la Francia, e rifiutano di perde-

re le loro “vacche sacre”. Blocco contro blocco, la di-

scussione è in un vicolo cieco. 

“Per la prima volta, la scatola negoziale (“nego box” nel 

gergo dell’Ue) contiene degli importi, ma sono 

stati messi tra parentesi perché a questo stadio 

non c’è accordo su nulla”, ci ha spiegato un di-

plomatico. Tuttavia la ragione comincia a preva-

lere e le cose evolvono, confida un altro diplo-

matico. “I vincoli di bilancio sono molto forti e 

non c’è alcun appetito per aumentare i contri-

buti nazionali. La soluzione risiede in nuove ri-

sorse proprie, altrimenti non riusciremo ad ave-

re il bilancio di cui abbiamo bisogno”, avverte un 

negoziatore. 

“Bisogna risolvere un’equazione i cui termini 

sono noti: l’Unione europea deve continuare a 

poter finanziare le sue politiche tradizionali, la 

PAC, la coesione, e deve anche rispondere alle 

nuove sfide della competitività. Ciò significa 

nuove priorità — la difesa, lo spazio, l’intelligen-

za artificiale,                         segue alla successiva 
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Cartoon by Maddie Dai 

“Scusa, ma sarà molto meglio così.” 

Da the new yorker 

Serve coraggio politico per finanziare le 

ambizioni dell’Ue 
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 il quantistico, le cleantech, le biotech — che dovranno 

anch’esse essere finanziate. Abbiamo quindi bisogno di 

avere più capacità di azione finanziaria sulle nostre prio-

rità strategiche. Per questo dobbiamo disporre di nuove 

risorse proprie”, spiega un diplomatico. 

“Bisogna passare a scelte concrete. Ho chiesto di fare 

progressi su nuove risorse proprie, per alleggerire la 

pressione sui bilanci nazionali”, ha confidato la presiden-

te del Parlamento europeo, Roberta Metsola, dopo il suo 

incontro con i leader. “Abbiamo bisogno di un bilancio 

solido, capace di rispondere alle aspettative dei nostri 

cittadini. Al Parlamento siamo pronti per i negoziati, ma 

ci vuole un importo e per il momento non c’è”, ha ag-

giunto Metsola. 

La Commissione ha fatto le sue proposte sulle nuove 

risorse proprie - prelevare una parte dei proventi del 

sistema di scambio di quote di emissione di CO2 (ETS) e 

del meccanismo di aggiustamento del carbonio alle fron-

tiere, contributo per le imprese con un fatturato superio-

re a 100 milioni di euro. Alcune incontrano una forte 

opposizione. Il Parlamento ha lanciato nuove idee. Ma il 

team guidato da Ursula von der Leyen ha finora fatto la 

politica dello struzzo. 

“Dall’inizio dell’anno, i contributori netti respingono 

tutte le nuove risorse proprie”, spiega uno dei nostri in-

terlocutori. La Commissione non ha mai mostrato molto 

coraggio politico e ha quindi “dimenticato” di fare i com-

piti a casa. Ma la Germania si è mossa. Il cancelliere Frie-

drich Merz non dice più “no”. 

Il Parlamento europeo ha elencato tre nuove opzioni: 

una tassa digitale, una tassa sulle criptovalute, una tassa 

sulle scommesse e sui giochi online. Sono soluzioni che 

possono fruttare molti soldi. Le tre tasse potrebbero ge-

nerare rispettivamente 35 miliardi, 20 miliardi e 13 mi-

liardi di euro l’anno nel periodo 2028–2034, secondo le 

stime della Commissione europea consultate dall’Agence 

Europe. Ma ci vorrà coraggio politico per affrontare i 

giganti americani del digitale e il loro protettore, il presi-

dente Donald Trump. 

Per queste tasse ci vuole l’unanimità e i governi preferi-

scono conservare le imposte nazionali già applicate, co-

me la flat tax sulle criptovalute in Francia o i proventi 

dell’ETS in Polonia. 

Un’altra possibilità è rinviare il rimborso del debito con-

tratto per NextGenerationEU. “Il rimborso del capitale 

grava sul bilancio europeo. Ammonta a 150 miliardi di 

euro per il periodo ed è per il momento iscritto nella vo-

ce spese. La spalmatura del rimborso sarà a un certo 

punto sul tavolo”, hanno riconosciuto diversi diplomati-

ci. “La questione si porrà naturalmente”, ha detto uno di 

loro. 

I contributori netti cominciano a capire che se il contri-

buto nazionale non deve aumentare, bisogna trovare 

una soluzione negli altri due angoli: le risorse proprie e il 

rimborso del debito. La soluzione di nuovi prestiti può 

tornare all’ordine del giorno, ha aggiunto un altro diplo-

matico. 

Le discussioni solo solo all’inizio. Bisogna trovare un ac-

cordo sull’ammontare complessivo del Quadro finanzia-

rio pluriennale, poi vedere quali sono i buchi da colmare, 

progredire sulle risorse proprie e poi sulle altre possibili-

tà. Sarà la posta in gioco dei prossimi mesi. 

Alcuni leader europei oggi vorrebbero dare mandato alla 

Commissione di presentare un nuovo pacchetto di risor-

se proprie. “Le risorse proprie saranno il metro dei nostri 

investimenti. Senza risorse proprie, sarà un massacro”, 

ha avvertito un negoziatore. Alcune settimane fa, a fine 

aprile, durante il vertice informale di Nicosia, Friedrich 

Merz aveva chiesto tagli orizzontali dell’ordine di 400 

miliardi di euro nella proposta della Commissione. 

Il tempo stringe. Il prossimo bilancio europeo dovrebbe 

essere chiuso entro il vertice europeo di dicembre. È 

l’ambizione del presidente del Consiglio, António Costa, 

perché il 2027 sarà un anno di campagna elettorale in 

Francia, in Italia, in Polonia, in Spagna. “Il sentimento è 

diventato estremamente negativo nei confronti di Bru-

xelles in molti paesi” e i partiti anti-europei sono in testa 

nelle intenzioni di voto, ha sottolineato un altro interlo-

cutore. 

In Francia, Jordan Bardella, probabile candidato dell’e-

strema destra alla presidenziale di maggio 2027, propo-

ne di dimezzare il contributo francese al bilancio euro-

peo. “Se gli Stati membri importanti dell’Ue seguono la 

via dei britannici, non c’è più Europa”, avverte il negozia-

tore europeo. 

Da il mattinale 

“L’Iran stava cercando di costruire un’arma e ne ha trovata una grossa, lo Stretto di Hormuz”. 

Il ministro degli Esteri del Lussemburgo, Xavier Bette 
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Bilancio Ue: Costa dovrebbe 

sfidare le dinamiche politi-

che con una sua “nego box” 

Di Marco Buti e George Papaconstantinou, Istituto 

Universitario Europeo 

 

Si potrebbe perdonare chi pensa che, nel quadro 
generale delle cose, il bilancio dell’Unione europea 
non dovrebbe attirare l’importanza che gli si attri-
buisce. In fondo, il bilancio dell’Ue eroga all’incir-
ca quanto spende in un anno la Danimarca, paese 
di 6 milioni di abitanti. Eppure, in quanto princi-
pale strumento fiscale collettivo di cui dispone 
l’Ue, il Quadro finanziario pluriennale (QFP) con-
ta. E molto. 
Rispetto alle costanti battaglie annuali tra le istitu-
zioni dell’Ue che avevano segnato parte della sto-
ria comunitaria, l’introduzione del QFP da parte di 
Jacques Delors, durante l’era dell’espansione del 
mercato unico e dell’euro (1988–2008), portò a una 
“pace di bilancio” che era assolutamente necessa-
ria. Bloccando le priorità di spesa in cicli di sette 
anni, l’Ue riuscì a garantire un finanziamento pre-
vedibile per i progetti a lungo termine. Tuttavia, 
questa pace è stata pagata al prezzo di un bilancio 
statico. L’Ue blocca le proprie finanze in schemi 
rigidi, concepiti per i periodi di bel tempo. Quando 
si abbatte una tempesta nella forma di uno shock 
economico, il bilancio è privo della forza, delle ba-
si giuridiche e della flessibilità necessari per assor-
birlo. 
I limiti di questa rigidità sono emersi in modo do-
loroso durante la crisi dell’area euro tra il 2009 e il 
2015. Per evitare un collasso sistemico, i leader 
europei hanno deciso di aggirare del tutto il QFP 
ufficiale, creando meccanismi di gestione delle 
crisi - come il Meccanismo europeo di stabilità - al 
di fuori del bilancio ufficiale dell’Ue. Questo ap-
proccio ad hoc è stata un’ammissione del fatto che 
l’architettura finanziaria dell’Ue è troppo fragile, 
troppo lenta e troppo vincolata politicamente per 
reggere alle tempeste di un’economia globalizzata. 
I doppi shock della pandemia di Covid-19 e del ri-
torno della guerra sul territorio europeo tra il 

2020 e il 2025 hanno seppellito definitivamente il 
vecchio schema di bilancio. Di fronte a un’emer-
genza sanitaria e geopolitica esistenziale, l’Ue è 
stata costretta a ricorrere a strumenti finanziari 
non convenzionali paralleli al QFP tradizionale, 
dispiegando strumenti senza precedenti come SU-
RE e Next Generation EU (NGEU) e, più di recente, 
SAFE. Per la prima volta nella storia delle finanze 
pubbliche europee, il bilancio finalmente ha fatto 
un passo avanti per agire come un vero scudo ma-
croeconomico, dimostrando che, quando messa 
con le spalle al muro, Bruxelles è in grado di do-
tarsi di una significativa leva finanziaria. 
Tuttavia, non possiamo più permetterci di trattare 
le emergenze storiche come anomalie temporanee 
risolvibili con ingegnosi meccanismi paralleli. L’e-
ra attuale è caratterizzata da una volatilità perma-
nente, il che significa che l’Ue ha bisogno di un 
QFP esplicitamente adeguato a un mondo perma-
nentemente incerto. Non possiamo continuare l’e-
stenuante ciclo di costruire fondi paralleli ogni 
volta che emerge una nuova crisi geopolitica, am-
bientale o sanitaria. 
Il mondo è cambiato, e le fondamenta finanziarie 
dell’Ue devono cambiare con esso, incarnando due 
caratteristiche principali. 
In primo luogo, la concentrazione sui Beni pubbli-
ci europei (BPE). In un’era di intensa competizione 
globale e di frammentazione delle catene di ap-
provvigionamento, i finanziamenti devono essere 
messi in comune e indirizzati verso priorità a li-
vello europeo — a partire dalla difesa e dalla com-
petitività — che nessuno Stato membro singolo 
può finanziare in modo sufficiente o efficiente da 
solo. In secondo luogo, la flessibilità per risponde-
re agli shock. 
Il bilancio dell’Ue deve disporre di strumenti per-
manenti e integrati che gli consentano di dispiega-
re risorse rapidamente quando si verifica una cri-
si, senza richiedere mesi di ingegneria giuridica o 
la creazione di fondi paralleli.  

Segue alla successiva 
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Queste caratteristiche sono essenziali per evitare 
che la strategia Draghi-Letta si riduca a una pura 
agenda di deregolamentazione. 
L’esperienza dei negoziati passati indica tre nodi 
profondi che distorcono sistematicamente le am-
bizioni finanziarie originarie del QFP. 
Primo, i rischi sulle dimensioni sono asimmetrici. 
Una caratteristica strutturale dei negoziati tra i 
governi sul bilancio dell’Ue è che “ciò che entra 
esce più piccolo.” Le proposte iniziali — qualun-
que sia la loro ambizione — vengono sistematica-
mente ridotte durante i mercanteggiamenti inter-
governativi. Poiché i principali quadri di bilancio 
richiedono l’unanimità o soglie elevate di accordo 
elevate, coloro che sostengono una spesa minore 
detengono un veto naturale. 
Secondo, la ripartizione fissa ex-ante delle risorse 
prevale sulla flessibilità di bilancio. Esiste un di-
vario persistente tra il desiderio dichiarato 
dell’Ue di essere pronta alle crisi e la sua realtà 
istituzionale: la flessibilità di bilancio concordata 
è sempre inferiore a quanto proposto all’inizio. 
Le riserve non allocate per far fronte a shock im-
previsti vengono rapidamente cannibalizzate du-
rante il processo negoziale per far “quadrare il 
cerchio politico”. 
Terzo, sovvenzionare il presente (individuale) a 
scapito del futuro (comune). Forse il compromes-
so più dannoso nel processo di negoziato del bi-
lancio è che l’importo destinato ai BPE viene sem-
pre ridotto a vantaggio dei trasferimenti diretti ai 
paesi. Questa distorsione avviene perché lobby 
nazionali minoritarie, ma altamente organizzate, 
si battono strenuamente per ottenere immediati e 
tangibili afflussi di denaro (trasferimenti), sacrifi-
cando gli investimenti a lungo termine necessari 
per garantire il futuro dell’Europa. 
La proposta della Commissione del luglio 2025 
per il prossimo periodo di programmazione ha 
incorporato una nuova struttura che ha rotto con 
i precedenti ed è più in sintonia con le sfide attua-
li e l’ambiente ricorrente di crisi, ottenendo al 
contempo un punteggio elevato in termini di fles-
sibilità proposta. Allo stesso tempo, ha puntato 
troppo in basso in termini di dotazione finanzia-
ria complessiva. 

Nonostante la comunicazione intorno al QFP (”un 
bilancio da 2 mila miliardi”!), la proposta ha au-
mentato il QFP solo modestamente dall’1,07 per 
cento del PIL dell’Ue all’1,26 per cento. Ma tenen-
do conto del rimborso del prestito di NextGenera-
tionEU (NGEU), il bilancio in realtà rimane prati-
camente invariato come quota del Reddito nazio-
nale lordo dell’Ue. Considerata la fine di NGEU, le 
risorse “effettive” dell’Ue diminuirebbero nel 
prossimo periodo di programmazione da circa 
l’1,86 per cento all’1,68 per cento del RNL dell’Ue, 
ovvero dall’1,5 per cento (esclusi i prestiti NGEU) 
all’1,43 per cento (escluso lo strumento di crisi 
proposto). 
Questa combinazione (struttura innovativa, ele-
vata flessibilità, dimensioni modeste) lascia poco 
spazio a un compromesso che preservi le ambi-
zioni della proposta originale. In effetti, dopo le 
critiche iniziali del Parlamento europeo sulla 
struttura e la flessibilità (che cercava di protegge-
re la spesa tradizionale per la “coesione” e ridur-
re il margine di flessibilità concesso alla Commis-
sione), la “nego box” offerta dalla presidenza ci-
priota è stata prontamente attaccata dalla Germa-
nia e dai “frugali” per non essere andata abba-
stanza lontano nel proporre tagli alla dotazione 
fiscale complessiva. 
Il taglio complessivo del 2 per cento alla proposta 
originale della Commissione - con i tagli più pro-
fondi proposti sul capitolo di bilancio che finan-
zia le nuove priorità dell’Ue come la competitività 
e la difesa, a vantaggio delle vecchie politiche, in 
particolare agricoltura e coesione - è stato un mo-
desto tentativo di compromesso “classico” che ha 
prodotto una reazione “classica”. 
Visto alla luce delle raccomandazioni dei rapporti 
Draghi e Letta, e considerato il crescente e sem-
pre più rapido ritardo dell’Ue rispetto a Stati Uniti 
e Cina sul digitale, l’energia e le tecnologie pulite, 
nonché le attuali esigenze in materia di difesa, 
questo dibattito sui decimali è sconcertante. Di-
mostra che i leader nazionali - nonostante le loro 
grandi proclami sul destino dell’Europa - conti-
nuano a tenere la testa infilata nella sabbia, non 
disposti a dire ai loro elettori la verità: se l’Unione 

Segue alla successiva  
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“Non posso combattere le ombre tutto il tempo.” 

Kaja Kallas sugli attacchi di cui è oggetto da alcune settimane. 
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non investe collettivamente nel proprio futuro, 
non ne avrà uno. Sarà relegata a diventare una 
“potenza media”, incapace di competere sullo stes-
so campo degli Stati Uniti o della Cina. 
 Il QFP da solo non può sostenere tutte le nostre 
ambizioni, ma rimane uno strumento importante i 
cui obiettivi non dovrebbero essere ridimensionati 
diluendo la proposta originale. 
Il presidente del Consiglio europeo, António Costa, 
si trova di fronte a una scelta: manovrare ai margi-
ni tentando un compromesso di retroguardia, che 
mancherebbe clamorosamente di quanto un QFP 
per i tempi attuali richiederebbe; oppure essere 
all’altezza del ruolo di Presidente, e non di sempli-

ce “Chairman”, “obbligando” di fatto il Consiglio 
europeo a un dibattito nello spirito della proposta 
originale della Commissione. 
Costa dovrebbe battere un colpo e alzare la posta 
politica. Insieme alla presidente della Commissio-
ne, Ursula von der Leyen, dovrebbe presentare la 
sua “nego box”. È una strategia rischiosa, ma 
quando nessun leader nazionale è disposto a svol-
gere il ruolo di “egemone benevolo”, che incarna 
l’interesse collettivo dell’Ue, i vertici delle istituzio-
ni europee devono intervenire. E’ il momento di 
premere il tasto reset. Il tempo stringe; le elezioni 
nei principali Stati membri dell’Ue nel 2027 rende-
ranno questo compito molto più difficile. 
 

Da il mattinale 

Cosa possono e cosa non possono fare le forze armate americane 

Di Ricardo Zuniga 

 

Sulle spiagge a est dell'Avana, si possono ancora scorgere i resti arrugginiti di torri di avvistamento sui 

tetti degli edifici lungo la costa settentrionale dell'isola. Costruite all'inizio degli anni '60, dopo il fallimen-
to dell'invasione della Baia dei Porci, queste postazioni erano state progettate per fornire un allarme tem-
pestivo in caso di attacco da parte degli Stati Uniti, o "dell'Impero", come lo chiamavano i rivoluzionari 
cubani. Ma quando le vidi nel 2002, durante il mio periodo nel paese come giovane diplomatico statuni-

tense, mi sembrarono reliquie di un'epoca passata, monumenti all'incapacità del leader cubano Fidel Ca-
stro di accettare la fine della Guerra Fredda e, di conseguenza, l'irrilevanza geopolitica dell'isola. Sebbene 
i rapporti con l'amministrazione Bush fossero tesi e la retorica aspra volasse da entrambe le parti, l'Avana 

era, nella migliore delle ipotesi, di importanza marginale per una Casa Bianca concentrata sull'espansione 
della NATO, sulla gestione delle relazioni con la Cina e sulla guerra in Medio Oriente. Sembrava davvero 
assurdo pensare che gli Stati Uniti si sarebbero mai presi la briga di invadere Cuba. 

Ma quello era allora. Oggi, vent'anni dopo, Washington minaccia concretamente di attaccare il governo 
rivoluzionario cubano. "Cuba cadrà molto presto", ha dichiarato il presidente americano Donald Trump 
alla CNN il 6 marzo, mentre navi della marina statunitense pattugliavano le acque intorno all'isola. Poche 
settimane dopo, il presidente ha affermato in un forum economico che, dopo l'Iran, Cuba "sarà la prossi-
ma". Gli Stati Uniti hanno già imposto un blocco petrolifero quasi totale al Paese, lasciandone gran parte 
al buio. A causa delle sanzioni statunitensi e della cattiva gestione interna dell'Avana, il Paese si trova ad 
affrontare un disastro economico. Sebbene il governo cubano sia sopravvissuto a precedenti previsioni di 
collasso, molti osservatori ritengono che questa volta potrebbe essere diverso. Trump, dopotutto, ha man-
tenuto per ben due volte la promessa di attaccare gli avversari degli Stati Uniti. Ed è evidente che il mo-
dello di governo cubano ha fatto il suo tempo e ha perso il sostegno di molti dei cittadini che lo avevano 
appoggiato in passato. Il desiderio di cambiamento dei cubani è palpabile.               Segue alla successiva 
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Fin dai primi anni '60, le amministrazioni statunitensi che si sono succedute hanno auspicato la caduta del 
governo comunista cubano. Fino al secondo mandato di Trump, tuttavia, la maggior parte di esse ha evita-
to di perseguire un cambio di regime attraverso la forza militare. Gli Stati Uniti hanno legittimi interessi 

politici sull'isola: impedire che venga sfruttata da rivali geopolitici, gestire i flussi migratori e risolvere le 
rivendicazioni territoriali statunitensi. Il governo cubano si è dimostrato disponibile a discutere alcune di 
queste questioni, come quella migratoria, con gli Stati Uniti. 

Ma Cuba ha sempre respinto con fermezza qualsiasi discussione sulla sua forma di governo, che gli Stati 
Uniti considerano il problema fondamentale dell'isola. Il team di Trump vede un'opportunità storica per 
superare la resistenza del governo cubano e porre fine al periodo rivoluzionario. Tuttavia, dichiarare guer-

ra a Cuba difficilmente porterà al cambiamento auspicato da Trump. Il regime cubano potrebbe non essere 
resiliente come quello iraniano, ma i suoi leader sono molto più radicati al potere rispetto al presidente 
venezuelano Nicolás Maduro, quindi un tentativo di rovesciarli non porterebbe probabilmente a una vitto-

ria rapida. Ciò che farebbe, invece, sarebbe aprire la porta a una serie di pericolose eventualità, come una 
lunga e sanguinosa insurrezione o il collasso della società. 
Inizio modulo 
Fine modulo 

Anziché cercare di imporre il cambiamento a Cuba con la forza, l'amministrazione Trump dovrebbe usare 
la propria influenza per impegnarsi nella diplomazia. Dovrebbe promettere di rinunciare all'azione militare 
se L'Avana prenderà le distanze dai rivali degli Stati Uniti. Dovrebbe offrire aiuti economici in cambio di 

riforme a favore del mercato e aperture politiche. Dovrebbe rivedere con urgenza come il suo regime di 
sanzioni possa, paradossalmente, soffocare le riforme che da tempo auspica. Infine, dovrebbe impegnarsi 
per dare maggiore potere al popolo cubano, liberandone la creatività economica e politica. Agire in questo 

modo potrebbe non trasformare immediatamente l'isola in una democrazia, ma aiuterebbe direttamente i 
beneficiari previsti dalla politica statunitense – i cittadini cubani – e getterebbe le basi per una ripresa na-
zionale duratura. 
INCASTRARSI VERSO LA GUERRA 

Da gennaio 2025, l'amministrazione Trump ha imposto restrizioni sempre più severe a Cuba, in quello che 

sembra un tentativo di distruggere l'economia dell'isola. Oltre al blocco petrolifero, gli Stati Uniti hanno 
esteso le sanzioni contro entità governative cubane. Hanno inoltre inserito nel sistema di sanzioni del Di-
partimento del Tesoro un elenco crescente di funzionari cubani e delle loro famiglie. Cosa ancora più im-

portante, l'amministrazione Trump ha emesso un ordine esecutivo che sanziona le aziende straniere che 
intrattengono rapporti commerciali con la mega-impresa cubana di proprietà dei militari GAESA. Ciò ha 
spinto investitori e partner economici stranieri di lunga data, come la compagnia di navigazione Hapag 

Lloyd e la catena alberghiera Iberostar, ad abbandonare l'isola. Questi investitori sono stati ulteriormente 
scoraggiati dall'attività navale americana nelle vicinanze delle acque cubane e dall'intensificarsi dei voli di 
sorveglianza statunitensi, che non lasciano dubbi sul rischio di un attacco. 

Le misure dell'amministrazione Trump hanno cambiato le carte in tavola all'Avana. I leader cubani sem-

brano convinti, a ragione, che queste azioni siano il preludio a un attacco militare o a un'invasione da parte 

degli Stati Uniti. Finora, però, le mosse di Washington non sono riuscite a costringere il governo cubano 

ad attuare riforme serie. Due sono le semplici ragioni di questa inerzia: in primo luogo, la leadership cuba-

na ha a lungo resistito a riforme come l'espansione del ruolo del settore privato, temendo che tali passi 

possano irrimediabilmente erodere il proprio potere. In secondo luogo, i leader cubani non si fidano dei 

funzionari statunitensi e non credono che offriranno aiuti in cambio di cambiamenti. Al contrario, sembra-

no essere giunti alla conclusione che l'amministrazione Trump sia determinata a rimuoverli dal potere a 

tutti i costi, proprio come ha fatto con Maduro in Venezuela e con la Guida Suprema Ali Khamenei e i 

suoi collaboratori in Iran. Di conseguenza, non vedono alcun vantaggio nel tentare di placare Washington. 

Quei funzionari, ovviamente, potrebbero avere ragione. Durante il suo secondo mandato, Trump ha privi-

legiato la forza alla diplomazia, quindi potrebbe benissimo prepararsi a uccidere o catturare il presidente 

cubano Miguel Díaz-Canel e l'ex presidente Raúl Castro (che rimane una figura emblematica e potente, 

nonostante abbia appena compiuto 95 anni). L'amministrazione Trump potrebbe poi tentare di sostituirli 

con leader disposti ad abbandonare il sistema rivoluzionario del paese in favore della cooperazione con gli 

Stati Uniti.                                                                                                        Segue alla successiva 
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La strategia militare cubana si basa sulla conduzione di una prolungata insurrezione contro una forza di 
occupazione. 

Ma l'operazione in Venezuela ha funzionato perché i membri del regime di Maduro, in particolare la vi-
cepresidente Delcy Rodríguez, sembravano prevedere la sua destituzione ed erano immediatamente pron-
ti a cooperare con le richieste statunitensi. Un simile esito è improbabile all'Avana. Il governo cubano è 

molto più consolidato e coeso di quello di Maduro. È al potere da 67 anni. Non vi sono indicazioni di 
profonde divisioni politiche o personali tra i suoi alti funzionari, e quindi ben poco che suggerisca l'esi-
stenza di una Rodríguez pronta a prendere il comando. (Il Segretario di Stato americano Marco Rubio lo 
ha riconosciuto nella sua testimonianza al Congresso il 3 giugno). 

Anche se Cuba avesse una figura alla "Delcy", l'autorità sull'isola è troppo dispersa perché una singola 
persona possa consolidare rapidamente il potere. Già prima della morte di Fidel Castro, nel 2016, il regi-
me cubano era di fatto governato da un consorzio di funzionari provenienti dai vari centri di potere. Il 

Politburo del Partito Comunista, la presidenza, le forze armate, il Ministero dell'Interno, gli amministra-
tori di aziende statali e a partecipazione statale e i leader provinciali esercitano tutti una reale influenza. 
Per raggiungere un accordo con il governo cubano, quindi, gli Stati Uniti avrebbero bisogno del sostegno 

di un ampio gruppo di attori influenti. E la recente incriminazione federale di Raúl Castro in relazione 
all'abbattimento di aerei civili statunitensi nel 1996 ha probabilmente accresciuto il timore dei leader cu-
bani nei confronti delle intenzioni americane. 

Naturalmente, i funzionari cubani avranno difficoltà a resistere a un'operazione militare statunitense. L'i-
sola ha una superficie geografica di poco superiore al cinque percento di quella dell'Iran, e le sue forze 
armate sono significativamente più piccole e vetuste. La maggior parte dell'esercito del paese verrebbe 

probabilmente annientata nel giro di poche ore o giorni. Ma questo non significa che il risultato sarebbe 
un facile cambio di regime. L'assetto militare cubano si basa sulla dottrina della "Guerra di tutti i popoli", 
che prevede la sconfitta in un conflitto convenzionale contro gli invasori statunitensi, seguita da una pro-

lungata insurrezione contro una forza di occupazione. Depositi di armi sono già dislocati in tutto il paese 
e altre strutture di supporto sono già presenti per facilitare la resistenza irregolare, per la quale le unità 
cubane si sono addestrate a lungo. Anche se i cittadini cubani medi potrebbero non appoggiare la guerri-

glia, esiste il rischio che i soldati possano trincerarsi e rendere la vita un inferno alle forze statunitensi. 
PACE PER LA PROSPERITÀ 

È improbabile che la massima pressione e l'azione militare cambino Cuba nella direzione desiderata da 
Washington. Esiste però un'altra opzione: negoziati bilaterali sostanziali e completi. In altre parole, gli 
Stati Uniti dovrebbero usare sia la carota che il bastone per indurre Cuba a cambiare idea, promettendo 
aiuti e sicurezza in cambio di politiche più efficaci. 

Per fare ciò, tuttavia, le due parti devono essere in grado di comunicare direttamente attraverso canali 

coerenti e di alto livello. Un simile accordo deve offrire a entrambe le parti l'opportunità di parlare con 

discrezione. Insieme a Ben Rhodes, ho trascorso quasi due anni partecipando a colloqui che hanno con-

tribuito a preparare il terreno per l'apertura diplomatica del Presidente Barack Obama verso Cuba. Queste 

discussioni sono state spesso difficili e non ci illudevamo di poter convincere le nostre controparti delle 

posizioni americane in materia di democrazia e diritti umani. Ma la comunicazione diretta e la possibilità 

di parlare apertamente delle posizioni dei nostri rispettivi leader per settimane e mesi sono state fonda-

mentali per il successo dei nostri sforzi. 

La visita del direttore della CIA John Ratcliffe all'Avana il 14 maggio avrebbe potuto rappresentare una 

buona opportunità per stabilire un canale di comunicazione attraverso il potente Ministero degli Interni 

cubano. Anche la visita del comandante del Comando Sud degli Stati Uniti, Francis Donovan, due setti-

mane dopo, si è rivelata altrettanto promettente, poiché ha coinvolto i principali esponenti delle forze ar-

mate cubane. Tali contatti possono risultare più efficaci quando gli stessi team interagiscono nel tempo, 

piuttosto che limitarsi a incontri isolati senza alcun seguito. La familiarità è d'aiuto, anche in assenza di 

fiducia. Una volta stabiliti canali di comunicazione solidi, i due Paesi potranno concentrarsi su questioni 

più concrete. I negoziatori statunitensi potrebbero iniziare con i problemi che preoccupano  
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maggiormente gli Stati Uniti, piuttosto che con argomenti interni che Cuba sarà molto più restia a discu-

tere. Washington, ad esempio, potrebbe chiedere all'Avana di rimuovere le stazioni di asstatunitensi, tra 

gli altri obiettivi. In cambio, Washington potrebbe impegnarsi a non attaccare il governo cubano. Cuba 

potrebbe anche offrire di rimuovere gli ostacoli agli investimenti stranieri e, soprattutto, alla crescita del 

settore privato del Paese. In cambio, gli Stati Uniti potrebbero, ad esempio, offrire assistenza tecnica al 

sistema bancario cubano per sostenere le successive riforme. 

L'amministrazione Trump dovrebbe quindi concentrarsi sull'incoraggiamento delle riforme politiche in-

terne. Potrebbe promettere, ad esempio, di revocare gradualmente le restrizioni commerciali e offrire al-

tre forme di sostegno economico se Cuba concede maggiore spazio ai critici del regime, smette di detene-

re gli oppositori, rilascia tutti i prigionieri politici rimanenti e inizia ad allentare le restrizioni sull'uso di 

Internet e sui media non statali. Sebbene tali misure da sole non democratizzeranno il Paese, che rimane 

fortemente autoritario, potrebbero quantomeno indirizzare Cuba verso un percorso più liberale. 

TERRA DI OPPORTUNITÀ 

L'amministrazione Trump non potrà revocare unilateralmente tutte le restrizioni americane sull'isola – 

molte sanzioni sono codificate nella legge statunitense – e potrebbe non comprendere appieno la portata 

con cui tali restrizioni potrebbero compromettere la ripresa cubana. I funzionari dell'amministrazione 

Trump dovranno quindi persuadere il Congresso a revocarle, o almeno conferire al presidente il potere di 

farlo in futuro. Non sarà un compito facile. Repubblicani e alcuni Democratici al Congresso hanno a lun-

go sostenuto sanzioni volte a promuovere un cambio di regime a Cuba. Ma l'amministrazione Trump si 

trova in una posizione privilegiata per convincere Camera e Senato a cambiare rotta. Trump gode di una 

fedeltà quasi totale da parte dei Repubblicani e ha acquisito grande credibilità tra i cubano-americani. Il 

presidente, ad esempio, ha ricevuto enormi elogi dalla diaspora per le sue sanzioni più severe e per l'in-

criminazione di Raúl Castro. Dovrebbe ora incoraggiare i cubano-americani e i loro sostenitori al Con-

gresso ad accettare una maggiore flessibilità nell'attuazione delle sanzioni contro Cuba, da utilizzare co-

me merce di scambio per il progresso politico ed economico dell'isola, e a sostenere rapidi cambiamenti 

all'embargo statunitense per evitare che soffochi gli sforzi di riforma. 

Per convincere sia i cubano-americani che i rappresentanti del Congresso, la Casa Bianca potrebbe far 

riferimento a quanto accaduto in Nicaragua nei decenni successivi alla sconfitta elettorale del presidente 

Daniel Ortega nel 1990. Ortega, un rivoluzionario alleato di Cuba salito al potere nel 1979, rappresentava 

l'espansione dell'influenza sovietica in America Centrale. Si attirò ulteriore antipatia negli Stati Uniti – e 

restrizioni del Congresso sugli aiuti al Nicaragua – a causa colto cinesi e russe, che consentono a Pechino 

e Mosca di intercettare le comunicazioni militari dell'espropriazione di case, attività commerciali e ranch 

appartenenti a ricchi nicaraguensi e stranieri, compresi gli americani. Sebbene gli Stati Uniti avessero 

condotto una guerra per procura contro il governo di Ortega attraverso il sostegno al movimento dei Con-

tras, Ortega finì per perdere il potere a favore di Violeta Chamorro, una figura allineata agli Stati Uniti, in 

elezioni inaspettatamente libere e regolari nel 1990. Gli avversari di Ortega al Congresso furono entusia-

sti della sua destituzione, ma si rifiutarono di revocare le restrizioni sugli aiuti dopo la vittoria di Cha-

morro. (Anzi, li hanno ampliati.) Di conseguenza, l'economia nicaraguense ha continuato a soffrire e nel 

2007 Ortega ha ripreso il potere. Da allora governa come un dittatore. 

Gli Stati Uniti non possono, da soli, risolvere tutti i problemi economici di Cuba. Anche prima che 

Trump intensificasse la pressione statunitense, l'isola si trovava ad affrontare gravi carenze. Secondo le 

Nazioni Unite, l'economia cubana si è contratta dell'11% tra il 2019 e il 2024 e la produzione di energia 

elettrica è diminuita del 25% nello stesso periodo. Il Paese soffre di inflazione cronica da quando ha uni-

ficato, in modo maldestro, il suo sistema a doppia valuta nel 2021. La principale fonte di valuta pregiata 

dell'isola, il turismo, non si è mai completamente ripresa dalla pandemia di COVID-19, registrando un 

calo del 62% tra il 2018 e il 2025. Inoltre, 1,7 milioni di cubani hanno lasciato il Paese tra il 2020 e il 

2024, decimando la forza lavoro. Per risolvere questi problemi, il governo cubano deve ampliare drastica-

mente il ruolo del settore privato e abbandonare i controlli economici che alleati come la Cina e il Viet-

nam hanno lasciato da tempo. Il governo cubano dovrebbe, ad esempio, eliminare le restrizioni sul nume-

ro di dipendenti che le aziende private possono assumere, ampliare l'accesso al credito per le imprese  
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private, consentire la proprietà privata delle aziende 

agricole e permettere agli investitori stranieri di as-

sumere dipendenti direttamente anziché tramite il 

governo. 

 In definitiva, saranno i cittadini cubani a determina-

re il futuro del loro Paese. 

Ma le sanzioni americane hanno avuto un ruolo 

enorme nella devastazione del Paese, e la ripresa è 

impossibile finché rimarranno in vigore, almeno nel-

la loro forma attuale. Washington dovrebbe quindi 

tornare al messaggio che utilizzava all'inizio del 

2026, quando suggeriva che passi positivi da parte 

di Cuba avrebbero aperto la strada alla de-

escalation e agli aiuti economici. I funzionari ame-

ricani potrebbero persino assicurarsi che qualsiasi aiuto fornito contribuisca al successo delle riforme cu-

bane, autorizzando un aumento degli scambi commerciali statunitensi con il nascente settore privato cuba-

no e rimuovendo in generale gli ostacoli agli sforzi dei cittadini cubani per risolvere i propri problemi. 

Se gli sforzi di Washington avranno successo, gli Stati Uniti potrebbero sbloccare la risorsa più preziosa di 

Cuba: il suo popolo. Sebbene l'attenzione internazionale sia comprensibilmente concentrata su ciò che 

l'amministrazione Trump potrebbe fare all'isola e su come il suo governo reagirà, in definitiva saranno i 

cittadini cubani a determinare il futuro del loro paese. Anche nei momenti peggiori, la loro resilienza e in-

gegnosità si sono dimostrate forze potenti. All'inizio degli anni '90, migliaia di cubani si sono trasformati 

da un giorno all'altro in agricoltori urbani per superare la crisi seguita alla fine degli aiuti sovietici. I veico-

li cubani degli anni '50 possono essere considerati dei reduci straordinari, ma forse ancora più impressio-

nanti sono i ventilatori, i frigoriferi e gli altri elettrodomestici risalenti agli anni '40 che funzionano ancora 

con pezzi di ricambio fatti in casa. Persino i cubani di oggi, stremati e provati, possiedono un immenso 

ingegno e ambizione; aspettano solo l'opportunità di non limitarsi a sopravvivere, ma di utilizzare quell'e-

nergia per ricostruire le proprie vite e il proprio paese. 

Una guerra tra Stati Uniti e Cuba è certamente una possibilità. Un simile conflitto sarebbe inutile e con 

maggiori probabilità di causare danni duraturi sia a Cuba che agli Stati Uniti, piuttosto che garantire la de-

mocrazia e la prosperità cubana. Ma c'è ancora tempo per allentare le tensioni tra i due Paesi, utilizzando 

la pressione americana come strumento diplomatico. I cittadini di entrambi i Paesi meritano la possibilità 

di lasciarsi alle spalle la loro storia travagliata, lasciando quelle torri di guardia arrugginite lungo le spiag-

ge cubane come simbolo di un conflitto evitato, piuttosto che di uno che si è effettivamente verificato. 

 

Da foreign affairs 

Sfilata con la bandiera cubana all'Avana, maggio 2026 

Claudia Daut / Reuters 

Mettere in discussione la dottrina 
della guerra giusta 

Di Richard Haass 

Con la guerra che diventa sempre più frequente e letale 

per i civili, Papa Leone XIV e il Collegio cardinalizio si 

stanno addentrando nel dibattito sulla sua legittimità. 

 

Papa Leone XIV convocherà un “concistoro” straordina-

rio, ovvero un'assemblea del Collegio cardinalizio in Va-

ticano. Una delle quattro sessioni in programma sarà 

dedicata alla dottrina della “guerra giusta”. 

Questa enfasi non è certo una novità. La Chiesa cattolica 

ha cercato per quasi due millenni di fornire indicazioni 

su quando la guerra è giustificata ( jus ad bellum ) e sul 

modo giusto di combatterla ( jus in bello ). L'obiettivo  
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Il Mediterraneo come laboratorio di 
interdipendenza asimmetrica: ener-
gia, sicurezza alimentare e flussi 
migratori nel contesto multipolare 

Di Gabriele Cicerchia 

 
Il Mediterraneo allargato, da secoli crocevia di scambi, imperi 

e migrazioni, si configura oggi come uno dei principali labora-

tori di interdipendenza asimmetrica del sistema internaziona-

le contemporaneo. L’intuizione di Fernand Braudel, secondo 

cui il Mediterraneo rappresenta un “mondo complesso e in-

terconnesso”, riacquista attualità in un contesto segnato da 

transizioni energetiche, crisi alimentari, riassetti geopolitici e 

pressioni migratorie. Nell’era del multipolarismo, il bacino 

non è solo un’unità geografica, ma un prisma che riflette le 

tensioni globali, un punto di condensazione delle nuove geoeconomie e una piattaforma di competizione tra po-

tenze regionali e globali. La letteratura sulle interdipendenze complesse, sviluppata da Robert Keohane e Joseph 

Nye sostiene che la connessione tra attori non comporti mai una distribuzione simmetrica di costi e benefici. Nel 

Mediterraneo tale asimmetria è evidente nella dipendenza energetica europea dal Nord Africa e dal Mar Caspio; 

nella vulnerabilità alimentare di molti paesi della sponda sud rispetto al grano del Mar Nero e nei flussi migratori 

diretti verso l’Europa, che riflettono squilibri strutturali di sviluppo e di governance istituzionale. 

Nell’era del multipolarismo, il Mediterraneo non è solo un’unità geografica, ma un prisma che riflette le tensioni 

globali 

Il caso mediterraneo mostra una connessione multidimensionale che integra energia, sicurezza alimentare, mo-

bilità umana e infrastrutture strategiche, assumendo la forma di un sistema di relazioni caratterizzato da vulnera-

bilità distribuite in modo non uniforme, simile alle configurazioni analizzate da Henry Farrell e Abraham Newman 

nelle loro “weaponized interdependencies”. In questo quadro, l’Unione europea sta ridefinendo i propri equilibri 

strategici lungo due assi intrecciati: politica estera e di sicurezza da un lato, gestione delle migrazioni e dei flussi 

dall’altro. Le dinamiche registrate negli ultimi anni mostrano come Bruxelles stia – seppur lentamente – ricompo-

nendo il proprio spazio geopolitico, spinta dalla crisi ucraina, dalla competizione globale e dalla crescente instabilità 

del Mediterraneo allargato. L’apparente frammentazione di iniziative – dal negoziato con l’Albania al Patto per il 

Mediterraneo, dai nuovi strumenti di difesa ai meccanismi sulla mobilità regolare – rivela in realtà un disegno più 

profondo: il tentativo di trasformare l’Unione da mera potenza normativa ad attore strategico capace di incidere 

sugli equilibri materiali. 

La dimensione energetica offre un primo, evidente, campo di osservazione. La guerra in Ucraina ha costituito un 

punto di frattura per l’architettura energetica europea. Nel 2020 circa il 50% del gas importato dall’Unione prove-

niva dalla Russia; nel 2023 tale quota è scesa sotto il 15%, determinando un riposizionamento drastico delle rotte 

e dei partner. L’Italia ha accelerato la strategia di diversificazione, rafforzando i legami con Algeria e Azerbaigian: 

nel 2024 i consumi nazionali sono stati pari a 61,7 miliardi di metri cubi, con un portafoglio fondato per il 75% sul 

gas via tubo e per il 25% sul GNL⁵. L’Algeria, ritornata primo fornitore con il 34%, ha rafforzato il proprio ruolo 

negoziale, mentre il TAP ha consegnato più di 41,7 miliardi di metri cubi all’Italia tra il 2020 e il 2025 su un totale 

europeo pari a 50 miliardi. 

La sostituzione del gas russo con nuove dipendenze mediterranee non elimina la vulnerabilità, ma ne 

sposta il baricentro geografico e politico.                                                                     Segue alla successiva 
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Il Mediterraneo diventa il perno di una sicurezza energetica che resta esposta a dinamiche interne (instabilità politi-

ca nei paesi fornitori, fragilità istituzionali, tensioni sociali) ed esterne (competizione tra grandi potenze, shock di 

prezzo, transizione verde). Parallelamente, l’Unione europea ha avviato una strategia di lungo periodo verso l’i-

drogeno verde, inserito tra i pilastri della Hydrogen Strategy for a Climate Neutral Europe. Il Southern Hydrogen 

Corridor – incluso nella lista dei Progetti di Interesse Comune nel 2024 – collega i siti di produzione del Nord Africa 

ai poli industriali dell’Europa centrale attraverso l’Italia. Tuttavia, i costi elevati delle tecnologie dell’elettrolisi, la 

necessità di trasformare infrastrutture esistenti e le incertezze sui mercati di assorbimento indicano che l’interdi-

pendenza energetica rischia di assumere la forma di una “green dependency”, come sottolineano diversi studi 

critici sulla transizione ecologica globale. La Cina, leader mondiale nelle tecnologie rinnovabili e nell’intera filiera 

del fotovoltaico, detiene una posizione di vantaggio anche nella nascente economia dell’idrogeno, mentre gli Sta-

ti Uniti promuovono politiche industriali aggressive attraverso l’Inflation Reduction Act. L’Europa appare un attore 

in transizione: cerca di ridurre le vulnerabilità ereditate dalla dipendenza dal gas russo, ma si espone a nuove 

forme di dipendenza tecnologica e finanziaria verso attori extraeuropei e verso i propri partner mediterranei. L’in-

terdipendenza energetica si configura così come un terreno di competizione geoeconomica, in cui l’Ue tenta di pre-

servare un margine di autonomia senza disporre ancora di una piena capacità industriale e finanziaria. 

Algeria, Tunisia e Marocco subiscono l’impatto sempre più frequente di siccità e desertificazione, fattori che ge-

nerano instabilità economica e sociale  

Un secondo àmbito di interdipendenza asimmetrica riguarda la sicurezza alimentare. Amartya Sen ha dimostrato 

che le carestie non derivano principalmente dalla mancanza assoluta di cibo, ma da squilibri di accesso, distribuzio-

ne e capacità istituzionale di risposta. La chiusura e la riapertura intermittente del corridoio del Mar Nero tra il 

2022 e il 2024 hanno destabilizzato mercati già fragili: oltre 200 navi al mese sono salpate da porti ucraini utiliz-

zando rotte alternative nel 2024, ma l’incremento dei costi logistici ha aggravato la pressione sui paesi dipendenti 

dalle importazioni di grano. Nel 2025 l’indice FAO dei prezzi alimentari rimane elevato (130,1 punti, +6,9% rispetto 

al 2024), nonostante un calo del 18,8% dai picchi del 2022. L’Egitto, primo importatore mondiale di grano, ha previ-

sto acquisti per 12,5-13 milioni di tonnellate nel biennio 2024/25–2025/26, in presenza di raccolti domestici sotto le 

attese. Algeria, Tunisia e Marocco subiscono l’impatto sempre più frequente di siccità e desertificazione, fattori 

che generano instabilità economica e sociale e creano spazi di ingerenza geopolitica per Russia e Turchia, attori 

centrali nella “diplomazia del grano”. 

L’Unione cerca di legare sicurezza alimentare, transizione verde e stabilità politica, ma resta condizionata dai limiti 

delle proprie risorse e dalla frammentazione delle politiche di cooperazione 

In questo contesto, le iniziative europee verso l’Africa – dalla cooperazione sulle catene del valore dei minerali criti-

ci agli accordi su agricoltura e resilienza climatica – sono parte di un più ampio tentativo di posizionarsi come part-

ner “affidabile” in competizione con Russia e Cina. L’Unione cerca di legare sicurezza alimentare, transizione verde 

e stabilità politica, ma resta condizionata dai limiti delle proprie risorse e dalla frammentazione delle politiche di 

cooperazione. Ne emerge un quadro in cui le vulnerabilità dei paesi della sponda sud e sud-orientale del Mediterra-

neo si trasformano in leve di negoziazione, ma anche in canali di trasmissione di shock che investono la stessa Ue. 

Il Mediterraneo delle migrazioni, gli accordi bilaterali con Tunisia e Libia hanno prodotto effetti effimeri e non 

strutturali 

Un terzo ambito di interdipendenza asimmetrica riguarda i flussi migratori. Stephen Castles, Hein de Haas e Mark 

Miller hanno mostrato come le migrazioni siano il prodotto congiunto di dinamiche economiche, conflitti, transizio-

ni demografiche e diseguaglianze di sviluppo. 

Nel 2024 l’Italia ha registrato 66.600 arrivi via mare, in calo del 58% rispetto al 2023; ma nel 2025 i flussi sono 

cresciuti nuovamente, superando i 41.000 arrivi entro agosto. La rotta del Mediterraneo centrale resta la più leta-

le: nel 2024 si contano tra 2.400 e 2.500 morti o dispersi, pari a circa il 70% delle vittime registrate nelle rotte medi-

terranee.                                                                                                                                    Segue alla successiva 
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Gli accordi bilaterali con Tunisia e Libia hanno prodotto effetti effimeri e non strutturali, mentre a livello euro-

peo permane l’assenza di un meccanismo solidale di ricollocamento. La migrazione è trattata sempre più come 

dossier di sicurezza interna, ma al contempo è riconosciuta come leva economica e demografica. L’accordo tra 

Consiglio e Parlamento sulla creazione dell’EU Talent Pool (una piattaforma per facilitare l’ingresso di lavoratori 

nei settori in carenza) segna, in questo senso, una potenziale svolta: l’Europa riconosce che non può reggere il 

declino demografico affidandosi unicamente alle dinamiche interne del mercato del lavoro. La riforma del si-

stema di sospensione dei visti, il regolamento sulla Travel Application digitale Ue e il rafforzamento dei meccani-

smi di contrasto al traffico di migranti e alla tratta puntano invece a rendere più rigida e selettiva la gestione del-

le frontiere. Politica estera e politica migratoria diventano sempre più speculari: la capacità dell’Ue di negozia-

re da pari con i paesi terzi dipende dalla credibilità delle sue politiche interne di accoglienza, integrazione e mo-

bilità regolare. 

Tale dinamica appare evidente nella nuova Comunicazione europea sul Patto per il Mediterraneo, in cui il pila-

stro sicurezza – comprendente missioni PSDC, cooperazione di polizia, scambio di dati, cyber-sicurezza e contra-

sto ai trafficanti – risulta più sviluppato del pilastro economico e sociale. L’Ue tende quindi a concepire il Medi-

terraneo come un “filtro” di protezione delle proprie frontiere, configurando una cintura di contenimento più 

che un autentico spazio di integrazione. Le iniziative su capitale umano, università mediterranea, mobilità gio-

vanile e start-up, pur strategiche per ridurre gli squilibri, restano limitate dalla mancanza di canali reali di migra-

zione legale e dalla difficoltà di armonizzare sistemi educativi e del lavoro. Ne deriva una tensione strutturale fra 

discorso sul co-sviluppo e pratica di esternalizzazione del controllo migratorio. 

In parallelo, il processo di adesione dell’Albania – con l’apertura dei negoziati su capitoli dedicati ad agricoltura, 

risorse e coesione – non è soltanto un passaggio tecnico, ma l’indizio di una scelta politica: portare i Balcani 

occidentali all’interno di un quadro europeo stabile prima che altre potenze consolidino la loro influenza in 

un’area cruciale per rotte energetiche, commerciali e migratorie. L’allargamento si configura come meccanismo 

di prevenzione strategica: invece di inseguire crisi successive, l’Ue tenta di integrare regioni potenzialmente in-

stabili per ridurre i rischi futuri. L’insieme di queste iniziative – Patto mediterraneo, allargamento balcanico, 

cooperazione con l’Africa – delinea una nuova “geometria strategica” europea, che sposta il confine effettivo di 

sicurezza dell’Unione ben oltre i confini formali. 

A questa dimensione si aggiunge il tema delle infrastrutture materiali e immateriali. Il Mediterraneo è destinato 

a diventare uno snodo digitale cruciale: circa un quinto dei cavi sottomarini globali attraversa il bacino; i gran-

di operatori statunitensi detengono la quota predominante di tali infrastrutture, mentre la Cina, tramite la Belt 

and Road Initiative, espande la propria influenza attraverso investimenti in porti, infrastrutture digitali e zone 

industriali integrate. L’Europa, pur proponendo il Global Gateway come propria strategia infrastrutturale, 

soffre un deficit di capacità industriale e finanziaria: senza una filiera autonoma di cavi, data center e semicon-

duttori, la sovranità digitale rischia di restare dipendente da attori extraeuropei. Nel contesto multipolare, la 

competizione tra BRI, IMEC e Global Gateway definisce nuove geografie della connettività. La BRI ha investito 

miliardi di dollari in porti mediterranei come Pireo, Tanger Med e Port Said, integrandoli nella Maritime Silk 

Road. IMEC, il corridoio indo-mediterraneo sostenuto da India, Paesi del Golfo, Stati Uniti e Ue, mira a costruire 

un asse logistico-digitale alternativo, fondato su porti, cavi, idrogeno e interconnettività energetica. Tuttavia, la 

governance di IMEC resta fragile e dipendente dalla stabilità mediorientale, mentre la BRI gode di un maggiore 

coordinamento strategico. L’Europa, divisa tra interessi nazionali e vincoli fiscali, rischia di restare spettatrice 

della competizione infrastrutturale. 

Sul piano globale, il quadro si intreccia con le dinamiche di finanza pubblica e di potere monetario. In questo 

scenario, gli Stati Uniti vivono una fase definita da alcuni economisti come quella di un “impero indebitato”, 

con un debito federale vicino ai 35.000 miliardi di dollari. Secondo Joseph Stiglitz e Paul Krugman, la retorica 

del debito è spesso utilizzata come strumento politico per giustificare politiche aggressive all’estero e restrittive 

all’interno. Nel Mediterraneo ciò si traduce in pressioni sugli alleati europei affinché sostengano una quota cre-

scente dei costi di sicurezza, stabilizzazione e controllo dei confini, in un quadro di rivalità crescente con Cina e Russia. 

Segue alla successiva 
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I BRICS, dal canto loro, hanno rafforzato la presenza attraverso partenariati strategici con Algeria, Marocco, Tu-

nisia, Egitto e Turchia, ma senza una visione mediterranea realmente unitaria. Il risultato è una pluralità di inter-

venti nazionali più che una strategia coerente, caratteristica che riflette la natura policentrica del multipolarismo 

contemporaneo. Il Mediterraneo allargato emerge così come uno spazio in cui gli equilibri globali vengono ela-

borati attraverso una dialettica tra dipendenza e autonomia, vulnerabilità e resilienza, integrazione e frammen-

tazione. Le transizioni energetiche, le crisi alimentari, le migrazioni e la competizione infrastrutturale costituisco-

no elementi interconnessi di un sistema che produce shock e opportunità in maniera non lineare, come evidenzia-

to dalla teoria della “geoeconomia delle interdipendenze” sviluppata da Dani Rodrik e José Antonio Ocampo. Ogni 

crisi locale genera onde d’urto globali: un conflitto regionale può determinare shock energetici, tensioni alimen-

tari, instabilità finanziarie e pressioni migratorie. 

Per l’Italia, la sfida consiste nel definire una dottrina mediterranea fondata su tre assi: resilienza energetica, 

sicurezza alimentare e mobilità regolare e governata. Ciò richiede investimenti in infrastrutture energetiche e 

digitali, un ruolo attivo nella definizione dei corridoi idrogeno-gas, la valorizzazione dei porti dell’Adriatico e dello 

Ionio e la costruzione di accordi bilaterali e multilaterali che integrino co-sviluppo e governance migratoria. Per 

l’Unione europea, la posta in gioco è ancora più ampia: trasformare il Mediterraneo da frontiera a spazio geoe-

conomico strategico, superando la contraddizione tra piattaforma di sviluppo e cintura di contenimento²⁹. Le ini-

ziative su allargamento, difesa, migrazioni, cooperazione con l’Africa e Patto mediterraneo mostrano un’Unione 

che tenta di superare la tradizionale frattura tra politiche interne ed esterne per costruire una strategia unita-

ria. Il Mediterraneo, i Balcani, l’Ucraina, l’Africa e la dimensione migratoria rappresentano oggi il banco di prova 

della capacità europea di compiere un salto di qualità: da potenza regolatoria a potenza sistemica, in grado di 

influire non solo sulle norme, ma sugli equilibri reali della sicurezza, dell’economia e dei movimenti globali. 

 

Da l’eurispes 

Il nuovo regime di asilo dell'UE en-

tra in vigore tra ritardi, rischi legali 

e timori di detenzioni di massa. 

Di Nikolaj Nielsen e Gaia Neiman  
 

Le nuove norme UE in materia di asilo entre-
ranno in vigore da venerdì 12 giugno, frutto di 
dieci fascicoli legislativi elaborati nel corso di 
anni, mentre le forze di estrema destra guada-
gnano terreno in un contesto di più ampia op-
posizione all'immigrazione. 
La Commissione europea ha presentato il pac-
chetto come un importante risultato politico, 
nonostante l'attuazione disomogenea tra gli 
Stati membri e le crescenti preoccupazioni che 
strutture simili a centri di detenzione possano 
proliferare lungo le frontiere esterne dell'UE. 
Gli Stati membri dell'UE hanno avuto due anni 
per prepararsi alle nuove norme, adottate per 
la prima volta nel giugno 2024, quando i fun-
zionari hanno insistito sulla loro prontezza ad 
avviare le riforme. 

All'epoca, l'allora commissaria europea per le 
migrazioni, Ylva Johansson, sottolineò l'interdi-
pendenza del pacchetto. "Devono essere tutti 
attuati perché se ne toglie uno, l'intero pac-
chetto crollerà", avvertì il 12 giugno 2024. 
Due giorni dopo, una dozzina di Stati membri 
ha pubblicato una lettera in cui chiedevano 
idee "fuori dagli schemi" in materia di migrazio-
ne, sottolineando la scarsa fiducia che ripone-
vano nelle nuove leggi. 
Gli avvertimenti di Johansson sono stati in se-
guito attenuati dal suo successore, Magnus 
Brunner, che ha adottato un tono più rassicu-
rante. Solo la settimana scorsa ha dichiarato ai 
parlamentari europei che "la casa europea è in 
ordine", pur ammettendo che le riforme richie-
dono ancora "un lavoro significativo". 
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L'apparente discrepanza tra le dichiarazioni 
passate e la realtà odierna indica un'istituzione 
europea che ha ignorato i diffusi respingimenti 
illegali alle frontiere esterne, ha aggirato la vio-
lenza della guardia costiera libica, mentre ta-
gliava i fondi destinati agli accordi sui migranti 
con i regimi autocratici di Tunisia , Egitto, Mau-
ritania e ora forse persino con i talebani . 
Affinché il pacchetto di riforme abbia successo, 
molto probabilmente dipenderà da un sistema 
che impedisce l'ingresso alle persone e conti-
nua a respingerle impunemente, da parte di 
una Commissione che si è rifiutata di sanziona-
re gli Stati membri dell'UE per questa pratica 
illegale, con l'Ungheria come unica eccezione. 
"In definitiva, il patto verrà valutato non in base 
alla legislazione adottata, ma in base ai risultati 
sul campo", ha ammesso Nicholas Ioannides, 
viceministro per la migrazione di Cipro, che at-
tualmente detiene la presidenza dell'UE. 
Questi risultati si basano su dati numerici, con 
Brunner che cita una diminuzione del 55% degli 
arrivi negli ultimi due anni su alcune rotte. An-
che le richieste di asilo sono diminuite. 

 
Il patto sull'asilo e la migrazione, e per estensio-
ne il regolamento sulle espulsioni che sarà pre-
sto ratificato, è stato descritto dalla commissio-
ne come una casa a tre piani. 
Il piano terra è dedicato ai confini esterni, con 
controlli obbligatori a tutti i fronti per tutti gli ar-
rivi. 
Il secondo elemento è la solidarietà, per cui gli 
Stati membri dell'UE si aiutano reciprocamente 
in caso di bisogno. E l'ultimo gradino, o meglio 
il tetto, consiste nel convincere i paesi extra-UE 
a fermare gli arrivi e a riprendersi i propri citta-
dini. 
Forse una descrizione più appropriata è quella 
di un castello di carte, dato che il piano terra di 
questa metafora è ben lungi dall'essere costrui-

to e, per certi versi, è il più importante. 
Piano terra: cosa dovrebbe succedere? 
In linea generale, le autorità avranno sette gior-
ni di tempo per sottoporre a controllo ogni per-
sona in arrivo alla frontiera esterna, compresi i 
soccorsi in mare. Verranno effettuati controlli di 
identità, sanitari e di sicurezza. 
Sebbene fisicamente presente sul territorio di 
un paese dell'UE, la persona non è comunque 
considerata come se vi fosse entrata legalmen-
te, in virtù del principio della finzione giuridica 
del non ingresso. 
I controlli includono la raccolta di dati biometrici 
inseriti nell'Eurodac , un database a livello euro-
peo utilizzato per impedire alle persone di pre-
sentare più domande di asilo e di trasferirsi in 
altri Stati membri dell'UE. 
Una volta completati tali controlli, la persona 
viene espulsa oppure la sua richiesta di prote-
zione internazionale viene valutata. 
Le persone di nazionalità che in genere non ot-
tengono asilo vengono processate rapidamente 
in una procedura di 12 settimane, compresi i 
ricorsi, al termine della quale vengono trattenu-
te. I minori di 13 anni e più non sono esclusi. 
Gli arrivi di massa potrebbero inoltre far scatta-

re una norma che consente agli Stati membri 
dell'UE di negare alle persone il diritto di chie-
dere asilo. 
Nemmeno le persone provenienti da paesi già 
considerati "sicuri" saranno esentate e gli Stati 
membri dell'UE dovranno avere la capacità di 
gestire almeno 30.000 persone, da distribuire 
tra loro secondo una formula complessa. 
L'elenco dei paesi "sicuri" comprende Bangla-
desh, Colombia, Egitto, India, Kosovo, Marocco 
e Tunisia, oltre ai paesi candidati all'adesione 
all'UE. 
Maggiore è il numero di ingressi irregolari in 
uno Stato membro, maggiore sarà la sua quota 
di persone da sottoporre a procedure accelera-
te alla frontiera e da rimandare a casa. 
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Altri saranno processati secondo una procedu-
ra ordinaria che può durare fino a sei mesi, 
compreso un eventuale periodo di detenzione. 

Le persone a cui è stato ordinato di lasciare il 
Paese potrebbero finire per essere trasferite 
all'estero e detenute in strutture in un Paese 
extraeuropeo, qualora i loro Stati di origine si 
rifiutassero di riaccoglierle. 

Kenya, Senegal, Uganda e Uzbekistan sono tra 
i paesi precedentemente indicati come possibili 
sedi di tali impianti . 

Inoltre, un nuovo sistema di ingresso e uscita 
promette di eliminare coloro che soggiornano 
nel Paese oltre la scadenza del visto. 

Piano terra: qual è il problema? 

Da mesi gli esperti avvertono che gli Stati 
membri dell'UE sono tutt'altro che pronti, com-
preso il capo dell'agenzia europea per l'asilo. 
Più recentemente, Homelands Advisory, una 
società di consulenza con sede nel Regno Uni-
to che monitora l'attuazione delle riforme, affer-
ma che le fondamenta sono piene di falle. 

"Il piano terra necessita degli interventi più con-
creti: controlli, procedure di frontiera, capacità 
di accoglienza, preparazione all'Eurodac, per-
sonale, sistemi di gestione dei casi e misure di 
sicurezza alla frontiera esterna", ha dichiarato 
Loksan Harley, direttore esecutivo. 

Ha affermato che, mentre alcune strutture, il 
personale e le procedure degli stati membri 
dell'UE sono quasi pronte, altre si basano su 
accordi provvisori o devono ancora definire se-
di, strutture, appalti e personale. 

"Il patto si basa in larga misura su una registra-

zione rapida, controlli biometrici, scambio di 

dati e instradamento dei casi. Se questi sistemi 

non funzionano senza intoppi fin dal primo gior-

no, l'intera catena, dallo screening all'assegna-

zione delle responsabilità e al rimpatrio, si inde-

bolisce", ha aggiunto. 

Harley afferma che il successo o il fallimento 

delle riforme dipenderà dalla capacità degli 

Stati membri di gestire le persone in modo ra-

pido e legale alle frontiere, senza creare colli di 

bottiglia, detenzioni illegali, decisioni di scarsa 

qualità o ritardi nel proseguimento del viaggio. 

"È lì che il sistema è più vulnerabile", ha ag-

giunto. 

Sono inoltre cresciute le preoccupazioni che la 

procedura accelerata lungo le frontiere esterne 

possa fungere da incentivo ai respingimenti . 

Anche ottenere assistenza legale durante la 

fase di selezione sembra improbabile, afferma 

Diana Radoslavova, avvocata del Centro di 

consulenza legale Voice in Bulgaria. 

Strutture simili per il controllo delle persone 

esistono già in Grecia e sono considerate un 

precursore di ciò che ci si potrebbe aspettare 

in altri Stati membri dell'UE. 

Christianna Mourouzi, che lavora per Medici 

Senza Frontiere in Grecia, afferma che proce-

dure più rapide non garantiscono i diritti fonda-

mentali. 

"Quando si tratta di sopravvissuti a torture o 

violenze, due settimane non sono sufficienti 

perché una persona si senta al sicuro e riveli 

ciò che le è accaduto", ha affermato, aggiun-

gendo che queste persone finiranno in prigione 

per essere venute in Europa in cerca di prote-

zione. 

Opinioni simili sono state espresse da Jean-

Nicolas Beuze, a capo dell'agenzia delle Nazio-

ni Unite per i rifugiati a Bruxelles. Ha avvertito 

che le persone potrebbero finire per essere de-

tenute di fatto. 

"Quando si arriva in un Paese, a meno che non 

si rappresenti un rischio per la sicurezza, non si 

dovrebbe essere trattenuti, nemmeno se esiste 

il rischio di darsi alla fuga e scomparire", ha af-

fermato. 
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Con il passaggio dall'ordine multilaterale del do-

poguerra a un mondo multipolare e più conteso, 

la governance globale deve adattarsi o rischia di 

diventare irrilevante. 

 

 Le Nazioni Unite, le istituzioni di Bretton Woods e 

altri pilastri della cooperazione internazionale – tutti 

fondati sulla convinzione che regole universali po-

tessero sostenere la governance globale – hanno 

garantito decenni di relativa stabilità e integrazione 

economica. Ma il mondo odierno è troppo multipo-

lare, troppo interconnesso digitalmente e troppo 

eterogeneo dal punto di vista politico perché un 

ampio consenso possa fungere da meccanismo 

principale per la gestione degli affari globali. 

Con la divergenza degli interessi nazionali, l'interdi-

pendenza economica viene sempre più utilizzata 

come strumento di coercizione, dando origine a 

blocchi strategici rivali in un momento in cui sfide 

globali come il cambiamento climatico, le migrazio-

ni e l'intelligenza artificiale si intensificano più rapi-

damente di quanto le istituzioni esistenti riescano a 

reagire. Sebbene possa essere allettante aggrappar-

si a un ordine in declino o rassegnarsi a una rivalità 

geopolitica permanente, ciò che serve è una transi-

zione verso un nuovo modello di cooperazione in-

ternazionale fondato su una governance di coalizio-

ne. 

Per molti aspetti, questo cambiamento è già in atto, 

sebbene rimanga in gran parte inosservato. Dalle 

catene di approvvigionamento dei semiconduttori 

al clima e alla sicurezza, i paesi cooperano sempre 

più attraverso coalizioni tematiche: partenariati fles-

sibili che riflettono la realtà di un mondo frammen-

tato ma profondamente interconnesso. 

Pochi organismi sono meglio posizionati del G7 per 

guidare il processo, poiché esso combina dimensio-

ni economiche, capacità tecnologiche, solidità isti-

tuzionale e valori politici ampiamente condivisi. Ma 

ciò richiede un ripensamento della governance in 

tal senso. 

Inizio modulo 

Fine modulo 

Innanzitutto, i responsabili politici devono andare 

oltre la ricerca di un accordo universale. Il consenso 

porta sempre più spesso alla paralisi e, anche quan-

do si raggiungono accordi di ampio respiro, l'attua-

zione è spesso incoerente. L'accordo di Parigi sul 

clima del 2015 illustra il problema: pur avendo sta-

bilito obiettivi condivisi, gli impegni nazionali varia-

no notevolmente e l'applicazione rimane debole. 

Problemi simili sono ora evidenti nella governance 

digitale, nella tassazione, nel commercio e nelle po-

litiche migratorie. 

La governance basata sulle coalizioni offre un'alter-

nativa più pratica. Anziché richiedere un accordo 

universale, consente ai paesi di collaborare su sfide 

specifiche, impegnandosi al contempo a rispettare 

standard comuni, meccanismi di monitoraggio e 

strumenti di applicazione. La partecipazione rimane 

volontaria, ma l'adesione comporta delle responsa-

bilità. 

L'intelligenza artificiale ne è un esempio calzante. I 

Paesi potrebbero formare una coalizione per stabili-

re standard condivisi per i sistemi di IA all'avanguar-

dia, regole comuni per la governance dei dati, una 

supervisione coordinata delle catene di approvvi-

gionamento dell'IA e salvaguardie contro i rischi 

sistemici. L'accesso ai mercati, ai sistemi finanziari, 

alle reti di ricerca e alle infrastrutture digitali della 

coalizione sarebbe subordinato al rispetto di tali 

standard. La stessa logica potrebbe essere applicata 

alle politiche climatiche, al commercio, ai minerali 

critici, alle biotecnologie, alla sicurezza informatica e 

alla trasparenza finanziaria. 

Lungi dall'abbandonare il multilateralismo, questo 

approccio lo adatta alla realtà multipolare odierna. 

La governance basata sulle coalizioni offre un qua-

dro di cooperazione più flessibile ed efficace in un 

mondo in cui le grandi potenze non condividono 

più gli stessi interessi, valori o modelli politici. 

Al contempo, la governance deve diventare più in-

tegrata. Le sfide più urgenti di oggi sono  
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profondamente interconnesse, ma i governi continua-

no ad affrontarle attraverso compartimenti stagni bu-

rocratici. Questo non ha senso. La politica commerciale 

non può essere separata dalla sostenibilità ambientale 

e dalla sicurezza tecnologica. La regolamentazione fi-

nanziaria deve tenere conto dei cambiamenti climatici 

e del rischio geopolitico. E la governance digitale deve 

trovare un equilibrio tra innovazione e concorrenza, 

resilienza democratica e sicurezza nazionale. 

Il G7 potrebbe guidare questa transizione costruendo 

coalizioni attorno a sfide sistemiche interconnesse che 

richiedono risposte politiche integrate, come la sicu-

rezza alimentare, idrica ed energetica; l'intelligenza 

artificiale, l'occupazione e i diritti umani digitali; e il 

cambiamento climatico, la perdita di biodiversità e la 

trasformazione industriale. Riunendo ministeri delle 

finanze, autorità di regolamentazione, banche centrali, 

agenzie di sicurezza, imprese e organizzazioni della 

società civile, queste coalizioni allineerebbero le priori-

tà economiche, tecnologiche e di sicurezza, anziché 

limitarsi a coordinare le politiche. 

Forse, l'aspetto più importante è che i governi devono 

ripensare al modo in cui definiscono il successo. Per 

decenni, la produzione economica è stata la principale 

misura delle prestazioni. Ma, come ha dimostrato l'e-

sperienza recente, una solida crescita del PIL può coe-

sistere con insicurezza economica, frammentazione 

sociale, polarizzazione politica, calo della fiducia e de-

grado ambientale. 

I governi che misurano il successo in modo ristretto 

tendono a governare in modo ristretto. Un'alternativa 

promettente è il quadro di riferimento SAGE, che offre 

una semplice struttura valutativa che organizza i prin-

cipali fattori del benessere umano attorno a quattro 

elementi che hanno permesso alle società di prospera-

re nel corso della storia: solidarietà, autonomia, benes-

sere materiale e sostenibilità ambientale. Invece di de-

finire il successo esclusivamente in termini di produ-

zione economica, questo quadro valuta se le persone 

godono di comunità coese, di un'autonomia significa-

tiva sulla propria vita e di un ambiente sano. 

Fondamentalmente, tali misure non sostituirebbero il 

PIL, ma collocherebbero la performance economica in 

un contesto più ampio. Il G7 potrebbe promuovere 

questo cambiamento richiedendo che le principali ini-

ziative siano valutate in base a una serie più ampia di 

obiettivi sociali, economici e ambientali. I progetti in-

frastrutturali, ad esempio, verrebbero valutati in base 

al loro contributo alla coesione sociale e alla resilienza 

ambientale, oltre che alla crescita economica. I sistemi 

di intelligenza artificiale verrebbero valutati in base ai 

guadagni di produttività che generano e alle loro im-

plicazioni per la partecipazione democratica. Gli accor-

di commerciali, dal canto loro, dovrebbero promuove-

re la sostenibilità, la resilienza del mercato del lavoro e 

la responsabilità digitale, non solo l'efficienza econo-

mica. 

Nessun ordine internazionale emergente ruoterà attor-

no a un unico centro di potere, modello di sviluppo o 

insieme di priorità. Nella migliore delle ipotesi, sarà 

composto da coalizioni sovrapposte, focalizzate su di-

verse questioni e settori. La sfida consiste nell'assicu-

rarsi che le sovrapposizioni rafforzino, anziché causare 

attriti, alimentare conflitti e perpetuare l'incoerenza. 

Il futuro della governance globale risiede nell'imparare 

a governare un mondo più diversificato e frammenta-

to. Il vertice del G7 offre un'opportunità unica per arti-

colare una visione di cooperazione internazionale ba-

sata sulla coalizione, che possa espandersi ed evolversi 

per includere nuovi partner del G20 e non solo. In tal 

modo, può contribuire a gettare le basi per un ordine 

mondiale più adattabile e resiliente. 

 

Da project syndicate 
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era, e rimane, limitare la frequenza dei conflitti e il loro 

tributo di vite umane. 

Nelle ultime settimane, Leone XIV si è espresso due vol-

te sull'argomento. Nell'enciclica Magnifica Humanitas , 

sull'intelligenza artificiale, pubblicata il mese scorso, il 

Papa ha messo in discussione l'essenza stessa della teo-

ria della guerra giusta. «Oggi più che mai, fatto salvo il 

diritto all'autodifesa in senso stretto, è importante riba-

dire che la teoria della "guerra giusta", fin troppo spesso 

utilizzata per giustificare qualsiasi tipo di guerra, è ormai 

superata. L'umanità possiede strumenti ben più efficaci 

e capaci per promuovere la vita umana e risolvere i con-

flitti, come il dialogo, la diplomazia e il perdono». 

Poi, all'inizio di giugno, il Papa è tornato sull'argomento, 

dicendo a un gruppo di giornalisti: "Il concetto di guerra 

giusta non è più valido. Il problema è che la teoria della 

guerra giusta si è sviluppata in secoli in cui nessuno 

avrebbe potuto immaginare le armi che abbiamo oggi o 

la capacità distruttiva dell'umanità". 

Segue a pagina 53 
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Se l'UE vuole che la democrazia sopravviva, deve spendere più dei regimi autoritari. 

Di Sophie Pornschlegel 

 

Ricorderete forse la Strategia di 
Sicurezza Nazionale degli Stati 
Uniti del dicembre 2025. In essa, 
la Strategia di Sicurezza Nazionale 
statunitense ha delineato la sua 
visione per l'Europa, considerata 
un continente minacciato dalla 
"cancellazione della civiltà". 

Il sottotesto era inequivocabile: 
l'Europa, baluardo della 
"bianchezza", doveva essere 
"protetta" dalla presunta minac-
cia della "migrazione di massa" e 
del multiculturalismo. Gli Stati 
Uniti avrebbero quindi 
"alimentato la resistenza", ovvero 
si sarebbero intromessi negli affa-
ri europei. 

Le dichiarazioni si stanno ora tra-
sformando in azioni. 
Diversi media hanno riportato la 
notizia che il Dipartimento di Stato 
americano utilizzerà i fondi desti-
nati alla "promozione della demo-
crazia" per sostenere movimenti 
"conservatori" (ovvero di estrema 
destra) in Europa. Milioni di dollari 
dei contribuenti americani saranno 
dirottati verso questi movimenti. I 
primi contatti con think tank di 
estrema destra, come il francese 
Western Arc e la britannica Free 
Speech Union, sono già stati avvia-

ti. 

Il messaggio è chiaro: il governo 
statunitense sta attivamente in-
fluenzando la traiettoria politica 
dell'Europa, finanziando gruppi 
che mirano a indebolire l'UE, a 
smantellare la democrazia libera-
le e a consolidare politiche nazio-
naliste e regressive. 

Abbiamo già visto tutto questo. 
Gli Stati Uniti si uniscono a una 

lista sempre più lunga di attori 
stranieri – Russia, Cina, Qatar, 
Marocco, Israele – che da tempo 
utilizzano la propria influenza fi-
nanziaria per destabilizzare le de-
mocrazie europee. 

Eppure, l'annuncio del governo 
statunitense segna un nuovo 
punto più basso: un ex alleato 
finanzia apertamente movimenti 
che si oppongono proprio ai valo-
ri che per anni hanno sostenuto 
le relazioni transatlantiche. 

La pericolosa compiacenza 
dell'Europa 

I decisori politici europei stanno 
facendo ben poco per contrastare 
quest'ondata di interferenze stra-
niere. 

Al contrario, i governi europei 
stanno tagliando i finanziamenti e 
creando ostacoli all'attività della 
società civile e dei media indipen-
denti, che sono pilastri fonda-
mentali delle democrazie plurali-
stiche. 

Ad esempio, il programma tede-
sco "Demokratie Leben!" – una 
fonte fondamentale di sostegno 
per la società civile indipendente 
– rischia drastici tagli . L'Italia non 
ha recepito correttamente la di-
rettiva anti-SLAPP dell'UE a tutela 
dei giornalisti. La Slovacchia ha 
preso provvedimenti contro la 
sua emittente pubblica e in Un-
gheria Orbán ha addirittura isti-
tuito una " legge sugli agenti stra-
nieri " che limitava l'accesso della 
società civile ai finanziamenti. Il 
nuovo primo ministro Magyar sta 
ora cercando di abrogarla . 

A livello europeo, la situazione 
non è molto migliore: la Commis-
sione ha tagliato i finanziamenti a 

diversi think tank . Nel frattempo, 
gli eurodeputati conservatori si 
sono alleati con l'estrema destra 
per istituire un gruppo di lavoro 
per il controllo delle ONG al Par-
lamento europeo, partendo dal 
presupposto che la società civile 
sia di parte e si impegni solo per 
cause "progressiste". 

La Commissione ha proposto di 
aumentare i finanziamenti per la 
resilienza democratica nel bilan-
cio UE 2028-2034 a 8,6 miliardi di 
euro. Ma anche se la proposta 
dovesse superare ulteriori fasi 
negoziali, questa somma, stanzia-
ta nell'ambito del cosiddetto pro-
gramma AgoraEU, è una goccia 
nell'oceano. 

Rappresenta appena lo 0,5% del 
bilancio UE di 1.100 miliardi di 
euro e comprende finanziamenti 
per una vasta gamma di soggetti, 
dalla cultura e dai media alla so-
cietà civile. Per fare un confronto, 
il solo sostegno agli agricoltori è 
vincolato a 300 miliardi di euro, 
una cifra 35 volte superiore a 
quella stanziata per la difesa della 
democrazia. 

Il bilancio proposto per AgoraEU 
compenserebbe a malapena i 
fondi utilizzati per minare le de-
mocrazie europee. 

La sola Russia spende almeno due 
miliardi di dollari all'anno in disin-
formazione e operazioni informa-
tiche , con una grossa fetta desti-
nata all'Europa. È probabile che la 
Cina spenda almeno altrettanto, 
se non di più. Sebbene le cifre 
non siano pubbliche e quindi im-
possibili da verificare, è probabile 

 

Segue alla successiva  
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che almeno 2 miliardi di euro 

affluiscano ogni anno in misure di 

influenza straniera in Europa.  

Nell'arco del periodo di bilancio, 

ciò ammonta a oltre 14 miliardi 

di euro, superando di gran lunga 

gli 8,6 miliardi di euro previsti 

dalla Commissione. 
Cosa deve fare ora l'UE 

Aumentare i finanziamenti è essenzia-

le, ma la resilienza democratica deve 

essere integrata in tutto il bilancio 

dell'UE. Nel bilancio proposto per i 

prossimi 7 anni, i principali fondi stan-

ziati, come il Fondo europeo per la 

competitività, menzionano a malape-

na la resilienza democratica, nono-

stante i chiari legami tra le infra-

strutture democratiche e le priorità 

dell'UE in materia di competitività e 

difesa. 

Che senso ha spendere soldi per la 

difesa per costruire carri armati nuovi 

e scintillanti quando la Russia può 

portare al potere il suo uomo forte in 

uno Stato membro, semplicemente 

attraverso interferenze elettorali? E se 

lo stato di diritto dovesse declinare in 

tutto il blocco, chi proteggerà le im-

prese europee da decisioni arbitrarie? 

Esiste una sola alternativa a un'Europa 

democraticamente solida: un'UE inde-

bolita, dove le fazioni nazionaliste e i 

movimenti sostenuti da Trump detta-

no l'agenda. Sarebbe un'Europa in cui 

i diritti delle donne, la tutela delle mi-

noranze e lo stato di diritto vengono 

smantellati. 

Da the european correspondent 

La fine della Svezia «nordica», 

l’inizio di una Svezia «europea»? 

di Jacopo Geremicca 

 

Il 2026 si sta mostrando, per la Svezia, un momento 
spartiacque. Le elezioni parlamentari in programma 

per questo settembre hanno già portato a grandi 
cambiamenti prima ancora di passare dal voto dei 
cittadini. Mentre a marzo i Liberalerna (il partito 

liberale svedese) è riuscito a strappare all’estrema 
destra la promessa per un referendum sull’adesione 
del Paese all’euro, ad aprile si è assistiti alla fine 

(per ora momentanea) della “politica del compro-
messo” svedese. Cosa sta succedendo in Svezia? E 
perché questi cambiamenti stanno rendendo la Sve-

zia meno “scandinava” e più “europea”? 
La Svezia del consenso 
La Svezia è una monarchia parlamentare unicamera-
le e il suo sistema politico è altamente basato sul 

consenso, grazie a un ruolo di rilievo delle commis-

sioni parlamentari. Per “consenso” si intende il mo-
dus operandi della politica svedese basato sul com-

promesso fra le forze politiche e il grande livello 

di fiducia fra tutti i membri del parlamento e dei 

cittadini verso le istituzioni. Per quasi un secolo 
questo sistema è stato dominato dai Socialdemokra-
terna (S), il partito socialdemocratico svedese, che 

rimane tuttora il primo partito in Parlamento. La sta-
bilità del sistema politico, insieme all’ampio uso del 
consenso, hanno creato un sistema di fiducia intra 

ed extra-parlamentare, e ha permesso a una demo-
crazia forte di rimanere in piedi anche attraverso le 
grandi crisi degli ultimi secoli, dalla Prima Guerra 

Mondiale alla pandemia da Covid-19. 
Questo assetto viene spesso descritto come parte del 

cosiddetto “modello nordico”, caratterizzato ap-

punto da un alto livello di fiducia, cooperazione tra 

partiti e stabilità politica basata sul compromesso. 

Nel tempo, diversi partiti si sono succeduti a guida 

dell’opposizione ai socialdemocratici; inizialmente 

il ruolo era coperto dal Partito Liberale, ora chiama-

to Liberalerna (L), ma ad essi è poi succeduto il 

partito dei Moderaterna (M - Partito dei Moderati). 

Questo sistema ha iniziato ad incrinarsi all’alba del-

le elezioni del 2010, con l’entrata in Parlamento 

dell’estrema destra svedese de Sverigedemokraterna 

(SD - democratici svedesi). Essi sono stati inizial-

mente isolati con la strategia del “firewall”, ma, a 

seguito delle ultime elezioni del 2022, dove hanno 

ottenuto sostanzialmente un pareggio con i modera-

ti, il muro ha cominciato a crollare. Da allora, è ini-

ziata una profonda crisi del sistema del consenso 

che ha raggiunto il suo apice proprio la scorsa pri-

mavera.                                  Segue alla successiva 
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La crisi dei blocchi 
L’instabilità politica in Svezia è qualcosa di nuovo: 
prima del 2021 nessun voto di sfiducia al governo 
aveva mai avuto successo. A seguito delle elezioni 

del 2022, invece, il Parlamento svedese si è inse-

diato senza una maggioranza chiara e le due tra-
dizionali coalizioni, di centro-sinistra e di centro-

destra, non erano in grado di costituire un governo a 
causa di veti incrociati. 
Per risolvere l’empasse, i partiti di centrodestra 

(Moderaterna, Kristedemokraterna e Liberalerna) 
iniziarono ad intraprendere negoziati, a Tidö, 

con il partito di estrema destra (SD) non senza 
compromessi. Infatti, l’avvicinamento dei partiti 
di centro-destra a SD, fu motivo di allontanamen-

to da parte del Centerpartiet (C), storico alleato, 
dal tavolo negoziale; mentre, i Liberalena affer-
marono chiaramente che non avrebbero appog-

giato alcun governo che includesse esponenti di 
SD. Pertanto, si giunse ad un accordo che preve-
deva la formazione di un governo di centro-

destra (M+KD+L), con supporto esterno da 

parte di SD, concedendo a questi ultimi ampio 

margine di influenza sul programma di governo. 
La nuova coalizione poté così contare su 176 seg-
gi su 349, il numero esattamente necessario per 

una maggioranza, seppure estremamente fragile. 
Tidö e la normalizzazione di SD 
Da allora però la coalizione ha iniziato a sof-

frire nei sondaggi. Nonostante la realizzazio-
ne di molte delle promesse elettorali, i cittadi-

ni, in parte indignati dal compromesso e in 

parte colpiti dalle difficili condizioni economiche 
del paese, hanno punito la coalizione alle elezioni 

europee. La coalizione “rosso-verde” guidata dai 

Socialdemokraterna, Miljöpartiet (MP) e Vänster-
partiet (V), insieme a C, ha raggiunto oltre il 57% 

delle preferenze. I sondaggi successivi hanno con-

fermato l’avanzata dell’estrema destra di SD, il 
rafforzamento del secondo partito e il posiziona-

mento dei liberali al di sotto della soglia di sbar-

ramento. Questo ha dato inizio ad un periodo di 
turbolenze per i Liberalerna. Sono seguite le dimis-

sioni del leader del partito che, però, si è ritrovato 
in una situazione senza precedenti: nessuno voleva 

sostituirlo a causa dei sondaggi sfavorevoli e della 
responsabilità di dover gestire la richiesta di SD di 
entrare a far parte del governo alle successive ele-
zioni. 

La richiesta dell’estrema destra é fondamentale 

in quanto darebbe al partito liberale una possibi-

litá di rimanere in Parlamento. In Svezia durante 

le tornate elettorali è tipico che gli elettori di partiti 

piú grandi supportino i partiti piú piccoli che sono 

parte della propria coalizione affinché superino la 

soglia del 4%. Si tratta di una sorta di “voto tatti-

co”, che infatti garantisce poi alla coalizione di ot-

tenere seggi sufficienti in parlamento. Ma, con i 

moderati dati dai sondaggi come terzo partito e il 

rifiuto dei liberali di aprire le porte a ministri di SD, 

gli elettori di quest’ultimo non sarebbero disposti a 

votare tatticamente. Il partito liberale rischiereb-

be quindi di uscire dal parlamento per la prima 

volta dagli anni ’30. 

 

Sverigelöftet 

Con il partito fermo al 2%, la neoeletta leader dei 

liberali Simona Mohamsson, all’insaputa del suo 
partito e contro la decisione degli organi statutari, 
ha intrapreso negoziati con SD e ha comunicato 

a sorpresa un accordo: il “Sverigelöftet” (Sverige: 
Svezia; löftet: promessa). Il documento ha scosso 

profondamente il partito e la politica svedese. Oltre 
a cogliere di sorpresa il resto della coalizione di 
centrodestra, ha gettato il partito stesso nel caos 

con diversi abbandoni e vecchi volti che hanno fatto 
nuovamente ritorno. 
Sverigelöftet costituisce così l’ultimo tassello ne-

cessario per la normalizzazione dell’estrema de-

stra nella politica svedese. L’accordo a 14 punti, 

infatti, rimuove l’ultimo argine che impediva al par-

tito di estrema destra di partecipare attivamente, 

con dei ministri, a un governo; allo stesso tempo, 

però, contiene diverse vittorie ideologiche per i li-

berali e gli europeisti più in generale.  

Segue alla successiuva 
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Oltre a concessioni su una politica ambientale più 

forte, SD e L hanno concordano sul continuare a 

supportare l’Ucraina e ad approfondire le rela-

zioni di sicurezza con i partner nordici, europei 

e della NATO. SD ha inoltre concesso ai liberali di 

indire un referendum sulla adesione all’euro. 
Il ritorno del dibattito sull’euro 
La Svezia ha tenuto un referendum sull’adesione 

alla moneta unica europea nel 2003, respingen-

do la proposta con un 56% di contrari. La do-
manda venne prontamente archiviata da tutti i par-
titi, tranne il partito liberale. Nonostante l’obbligo 

di adozione dell’euro, la banca centrale svedese 
ogni anno manca volontariamente uno o più dei 
requisiti necessari per far scattare l’obbligo legale. 

A seguito della crisi del 2011 l’opinione pubblica 
contro l’euro si inasprì e il dibattito si concentrò 
invece verso una possibile “Swexit”, ovvero l’usci-

ta della Svezia dall’UE supportata sia da SD che 

da V. 
Tuttavia, con la Brexit è cambiato il dibattito inter-

no, con entrambi i partiti che hanno visto sospen-

dere la propria politica a favore dell’uscita 

dall’Unione. La guerra in Ucraina e la conse-

guente crisi inflazionaria hanno colpito profonda-
mente la Svezia che ha iniziato a guardare all’eu-

ro con maggiore interesse, soprattutto per la sua 

stabilità e resilienza nei momenti di crisi. Il dibatti-
to sull’euro trova così anche in Svezia un suo 
aspetto identitario oltre che economico. Questo ha 

convinto quindi i moderati ad avviare una commis-
sione parlamentare di studio sull’euro, un primo 
passo fondamentale nel contesto politico svedese. 

Su questa onda, Sverigelöftet permette la creazione 
di un largo fronte parlamentare che permetta di 

convocare un secondo referendum, sdoganando 

ufficialmente il tema dell’adesione per la prima 
volta in vent’anni. 
La fine della Svezia nordica? 
Se la Svezia da un lato ha continuato a mantenere il 
suo “eccezionalismo” nordico, come suggerisce il 

compromesso accettato da SD a sostenere politiche 
di stampo prettamente liberale, dall’altro, aprile 
vede l’inizio del “kvitnningskaoset” (“caos del si-

stema del pareggio”, da kvittning: pareggiare; 
kaoset: caos), uno scandalo che mina le basi della 

politica del consenso svedese. É proprio questa 
caratteristica del sistema politico della Svezia che 
permise all’inizio del XX secolo di istituire il 
“kvittningssystemet” (“sistema del pareggio” da 

kvittning: pareggiare; systemet: sistema), una con-

venzione parlamentare che garantisce il mante-

nimento dell’equilibrio politico nel Parlamento. 
Il sistema, interamente basato sulla fiducia tra i 

partiti, prevede che ogni parlamentare abbia un 

corrispondente dell’altra sponda politica: quan-
do il “partner” è assente dal parlamento, quello pre-

sente è tenuto ad astenersi così da mantenere sem-
pre invariato l’equilibrio parlamentare. 
Ad aprile è emerso tuttavia che SD ha ripetuta-

mente violato il “sistema”, permettendo a diverse 
votazioni controverse di essere approvate. A segui-
to di questa rivelazione il sistema è collassato e il 

Presidente del Parlamento ha iniziato delle consul-
tazioni nel tentativo di restaurare lo status quo an-
te, finora senza successo. Il cosiddetto 

“kvitnningskaoset” è pertanto l’ultimo episodio 
che sancisce la fine, de facto, dell’eccezionalismo 

(politico) svedese. Il tramonto della politica del 

consenso, combinata con la crescente polarizzazio-
ne e la fragilità delle coalizioni, rendono la Svezia 

marcatamente più “europea”, iniziando a somi-

gliare nel bene e nel male, di più ai partner con-

tinentali. 
Conclusioni É questa la fine della Svezia nordica e l’i-

nizio di una Svezia europea? Gli ultimi eventi politici e 

la direzione geopolitica intrapresa dal Paese sembrereb-

bero suggerirlo. Dopo aver abbandonato la politica di 

neutralità ed essere entrata nella NATO, la posizione 

svedese era già cambiata. La maggiore instabilità poli-

tica e la fine della fiducia tra i partiti possono essere 

visti come i passi successivi nel somigliare sempre di 

più ai partner europei. Se la Svezia dovesse entrare 

nell’euro, cadrebbe anche l’ultima differenza. 

Per quanto questo esito non sia scontato, quando la 

commissione parlamentare sull’euro comunicherà le 

sue conclusioni, allora si potrà finalmente capire quale 

direzione prenderà il Paese. Il lavoro delle commis-

sioni, oltre che a guidare il lavoro del Governo e del 

Parlamento tendono ad avere un grande impatto anche 

sull’opinione pubblica. Ma se la questione, dal punto 

di vista economico sarà chiara, è il valore psicologico 

che la moneta nazionale ha in Svezia che sarà difficile 

da valutare. Come dimostrato dagli eventi geopolitici 

recenti, gli svedesi potrebbero iniziare a essere pronti a 

far parte a pieno titolo dell’Unione Europea. 

Nel frattempo, però, le elezioni di settembre prospettano 

un dibattito marcatamente europeo. E se sul tema 

dell’Europa e dell’euro le posizioni di sinistra e di de-

stra non sono ancora chiare, con la fiducia tra partiti che 

difficilmente potrà essere ristabilita in periodo elettorale 

rimane da chiedersi: gli svedesi di chi si fideranno? 

 

Da eurobull 
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L'errore di politica estera più grave di Trump 

Di Ian Bremmer e Firas Maksad 

 
L'annuncio del presidente Donald Trump, il 14 giugno, della fine della guerra in Iran e della riapertura dello Stretto 

di Hormuz è stato accolto con sollievo dai paesi di tutto il mondo. Un accordo negoziato era nell'interesse degli 

Stati Uniti, ma i suoi probabili termini sono ben lontani da ciò che Washington sperava di ottenere con la guerra. 

Dopo quasi quattro mesi di combattimenti, le preoccupazioni relative al programma nucleare iraniano, all'arsena-

le missilistico balistico e al sostegno ai gruppi armati in tutto il Medio Oriente rimangono in gran parte irrisolte. Il 

regime che Trump si era prefissato di rovesciare è ancora al potere e potrebbe ora ricevere aiuti economici in 

cambio del ripristino del libero passaggio in uno stretto che era aperto prima dell'inizio della guerra. L'Iran è usci-

to dal conflitto provato, ma in una posizione strategica più forte, con il suo regime e la sua capacità di minacciare 

la regione intatti. Questo risultato, dopo mesi di distruzione e sconvolgimenti economici globali, rappresenta il più 

grande fallimento di politica estera di entrambi i mandati di Trump. E le conseguenze di questo fallimento persi-

steranno a lungo dopo la fine della guerra, rendendo ancora più difficile affrontare la crescente sfida strategica 

degli Stati Uniti in Medio Oriente. 

Dal crollo dell'Unione Sovietica, gli Stati Uniti hanno garantito un ordine regionale in cui il Golfo dipendeva da Wa-

shington per la sua sicurezza, le sanzioni e la deterrenza militare contenevano l'aggressione iraniana e si avviava 

lentamente verso la normalizzazione dei rapporti arabo-israeliani. Questo assetto ha mantenuto stabili i flussi pe-

troliferi, limitato l'influenza iraniana e cinese e posizionato Washington come mediatore indispensabile della sta-

bilità regionale. Quando gli Stati Uniti e Israele hanno lanciato un attacco contro l'Iran alla fine di febbraio, questo 

status quo era già in fase di sgretolamento. Ma i combattimenti ne hanno accelerato il crollo. 

Per molti Stati mediorientali, il problema della risoluzione della guerra non risiede solo nell'incapacità degli Stati 

Uniti di ottenere una vittoria decisiva contro l'Iran , ma anche nella natura erratica e imprevedibile del conflitto 

nel suo complesso. Ciò ha minato la fiducia nella capacità di Washington di mantenere il suo ruolo di unico garan-

te della stabilità in Medio Oriente. Con l'erosione della credibilità di Washington, i partner degli Stati Uniti nella 

regione hanno iniziato a formare nuove coalizioni che conferiscano loro maggiore autonomia. 

Gli Stati del Medio Oriente si stanno schierando su due fronti opposti. Da una parte c'è la coalizione abramitica, 
guidata da Israele e dagli Emirati Arabi Uniti, strettamente allineata con gli Stati Uniti e che talvolta include Grecia 
e India su questioni militari, economiche ed energetiche. Le radici di questo blocco risalgono al 2020, quando 
Israele ha normalizzato le relazioni con Emirati Arabi Uniti, Bahrein e Marocco con gli Accordi di Abramo, mediati 
dalla prima amministrazione Trump. Israele e gli Emirati Arabi Uniti sono accomunati principalmente dalla perce-
zione condivisa della minaccia iraniana, ma anche dalla crescente rivalità con Turchia e Arabia Saudita e dall'inten-
sificarsi dei legami commerciali nei settori della tecnologia, del commercio e degli investimenti. 
Dall'altro lato c'è una coalizione islamica, guidata da potenze sunnite come l'Arabia Saudita , la Turchia, il Pakistan 
e, in misura crescente, l'Egitto. Queste potenze regionali di medio livello continuano a dipendere da Washington 
per la propria sicurezza, ma si sono avvicinate in risposta alle minacce percepite non solo dall'Iran, ma anche da 
Israele, che proietta la propria influenza oltre i confini nazionali a Gaza e in Cisgiordania, in Siria, in Libano e nel 
Corno d'Africa. 
La guerra condotta dagli Stati Uniti contro l'Iran ha ulteriormente convinto i paesi di entrambi gli schieramenti che 
la loro profonda dipendenza da Washington potrebbe rivelarsi un problema e che è necessario sviluppare una 
maggiore autonomia a livello locale. "I tempi in cui una telefonata da Washington ci forniva istruzioni che esegui-
vamo prontamente sono finiti", ha spiegato un alto funzionario a uno di noi. "Non ci interessa più essere uno sta-
to satellite americano... Siamo partner, anche se partner di rango inferiore." 
La Cina , nel frattempo, sta sfruttando questo cambiamento, posizionandosi per svolgere un ruolo più incisivo nel 
Medio Oriente postbellico senza dover assumere il peso della leadership che un  

Segue alla successiva 
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tempo gravava su Washington. Anche le potenze emergenti di medio livello, come l'India e il Pakistan, stanno 

facendo lo stesso. Il cessate il fuoco non segna la fine di questo capitolo di conflitto e divisione regionale in Me-

dio Oriente; sta invece guidando un riallineamento geopolitico lungo nuove linee di faglia. Questa dinamica si 

estende oltre la regione: dall'Asia orientale all'Europa all'America Latina, la maggior parte dei governi sta giun-

gendo a conclusioni simili sull'affidabilità di Washington, considerando sempre più le alternative agli accordi di 

sicurezza, commerciali e diplomatici incentrati sugli Stati Uniti come una necessità strategica piuttosto che un 

lusso. Il riallineamento del Medio Oriente è quindi un presagio per le partnership statunitensi in tutto il mondo. 

FERRI NEL FUOCO 

Quando a febbraio l'Iran ha iniziato a colpire obiettivi militari e civili in tutto il Medio Oriente, molti si aspettava-

no che gli stati arabi del Golfo si stringessero attorno a un nemico comune. Invece, la guerra non ha fatto altro 

che ampliare il divario già esistente tra l'Arabia Saudita e gli Emirati Arabi Uniti, le due maggiori economie del 

Golfo e leader di fatto. 

Il principe ereditario saudita Mohammed bin Salman e il presidente emiratino Mohamed bin Zayed un tempo 

lavoravano in stretta collaborazione. Entrambi consolidarono un'autorità pressoché assoluta nei rispettivi paesi e 

avviarono ambiziosi progetti di trasformazione nazionale. Tuttavia, con lo sviluppo di strategie economiche e in-

teressi competitivi divergenti e il sostegno a fazioni opposte nei conflitti civili in Sudan e Yemen, i loro rapporti si 

sono raffreddati. 

Poi, alla fine del 2025, la frattura divenne più evidente. Nel settembre di quell'anno, Israele condusse un attacco 

militare in Qatar che uccise un membro delle forze di sicurezza qatariane e cinque membri di una squadra nego-

ziale di Hamas, incaricata di valutare una proposta statunitense per porre fine alla guerra a Gaza. Si trattò del 

primo attacco israeliano contro un membro del Consiglio di Cooperazione del Golfo (CCG), un raggruppamento 

politico ed economico composto da Bahrein, Kuwait, Oman, Qatar, Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti. E Wa-

shington non reagì in alcun modo. Per Riad, l'attacco segnalò che Israele, come l'Iran, poteva diventare una forza 

destabilizzante che le potenze regionali non avrebbero potuto contenere con l'aiuto degli Stati Uniti. 

Il Medio Oriente è diviso su come affrontare la sfida iraniana una volta raggiunto un accordo. 

Meno di due settimane dopo, l'Arabia Saudita ha firmato un patto di mutua difesa con il Pakistan , potenza nu-

cleare e antagonista di Israele, che stabilisce che "qualsiasi aggressione contro uno dei due Paesi sarà considerata 

un'aggressione contro entrambi". Da allora, il Pakistan ha schierato 13.000 soldati e uno squadrone di aerei da 

combattimento in Arabia Saudita. Secondo quanto riportato a fine gennaio, l'Arabia Saudita stava anche valutan-

do un accordo di difesa simile con la Turchia e aveva avviato colloqui con Egitto e Somalia per formare una coali-

zione militare volta a contrastare l'influenza emiratina e israeliana nel Corno d'Africa. Il risultato è un'Arabia Sau-

dita che si sta posizionando al centro di una coalizione regionale che Washington non ha creato e che non può 

controllare completamente. 

Gli Emirati Arabi Uniti hanno tratto insegnamenti nettamente diversi dalla guerra. Mentre Riad considera l'unila-

teralismo militare israeliano una minaccia che richiede un contrappeso regionale, Abu Dhabi è giunta a vedere 

Israele come il partner di sicurezza più capace e affidabile nella regione. Quando missili e droni iraniani hanno 

iniziato ad atterrare negli Emirati Arabi Uniti, Israele ha offerto assistenza per la difesa aerea senza alcuna solleci-

tazione. L'Egitto, nonostante anni di sostegno da parte degli Emirati, non è riuscito a fornire aiuto immediato, 

schierando aerei da combattimento solo dopo settimane di critiche da parte degli Emirati Arabi Uniti. Di conse-

guenza, Abu Dhabi ha intensificato la cooperazione in materia di difesa e intelligence con Israele e gli Stati Uniti, 

ha ampliato i legami economici consolidati dagli Accordi di Abramo e si è posizionata come punto di riferimento 

del blocco filo-israeliano nel nascente ordine regionale. 

Questi allineamenti non sono rigidi. Egitto, Grecia e Israele continuano a cooperare sulle questioni energetiche in 

quanto membri del Forum del Gas del Mediterraneo Orientale, inaugurato nel 2019. Arabia Saudita ed Emirati 

Arabi Uniti sono entrambi membri del Consiglio di Cooperazione del Golfo (CCG) e continuano a consultarsi reci-

procamente sul contrasto all'Iran. Ma la tendenza generale era chiara già prima della guerra: le principali potenze 

della regione si stanno schierando in campi rivali sulle questioni che più contano per la loro sicurezza nazionale: 

Israele e Iran.                                                                                                                                    Segue alla successiva 
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SCRITTO SUL MURO 

La guerra in Iran ha offerto alcuni punti di convergenza. Entrambe le coalizioni concordano sul fatto che Teheran 

rappresenti una minaccia da contenere e considerano la guerra una battuta d'arresto strategica in tal senso. Per la 

maggior parte, entrambi i blocchi ritengono inoltre che Trump abbia tradito i loro interessi di sicurezza e nazionali 

permettendo al Primo Ministro israeliano Benjamin Netanyahu di guidare l'offensiva, dato che gli attacchi israeliani 

contro le installazioni energetiche iraniane hanno provocato contrattacchi iraniani in Bahrein, Kuwait, Qatar, Ara-

bia Saudita ed Emirati Arabi Uniti. Infine, entrambi i blocchi concordano sul fatto che gli Stati Uniti siano troppo 

concentrati sulla riapertura dello Stretto di Hormuz e sulla chiusura del programma nucleare iraniano, prestando 

troppo poca attenzione alle migliaia di droni di Teheran, all'arsenale missilistico ancora attivo e al sostegno fornito 

a formidabili milizie in Iraq, Libano e Yemen. 

La fine della guerra, tuttavia, mette in luce il punto in cui le due coalizioni divergono più profondamente: come 

affrontare la sfida iraniana una volta raggiunto un accordo. L'Arabia Saudita e i suoi partner di coalizione sperano 

di sfruttare la loro influenza collettiva e un maggiore coordinamento per bilanciare, scoraggiare e possibilmente 

raggiungere un accordo con la Repubblica islamica. La coalizione abramitica, al contrario, considera il regime ira-

niano una minaccia permanente e inconciliabile che deve essere affrontata. Invece di unirsi allo sforzo guidato 

dall'Arabia Saudita per esercitare pressione sull'Iran, Abu Dhabi sta intensificando i suoi sforzi per accumulare po-

tere militare e rafforzare i suoi legami di difesa con Israele e gli Stati Uniti. In termini semplici, le politiche opposte 

sono il contenimento e il confronto continuo. 

Le coalizioni sono in disaccordo anche sul ruolo di Israele in Medio Oriente. Mentre gli Emirati Arabi Uniti conside-

rano sempre più Israele centrale per il nascente ordine mediorientale e, dopo la guerra, per la propria sicurezza, la 

coalizione islamica è sempre più unita dal desiderio di contrastare quello che i suoi membri percepiscono come un 

potere israeliano incontrollato. Dall'inizio della guerra in Iran, il 28 febbraio, Israele ha esteso le occupazioni in Li-

bano, nei territori palestinesi e in Siria. In Libano, Israele ha privilegiato una campagna militare contro Hezbollah e 

la pressione su Beirut per eliminare le armi strategiche della milizia, mentre Riad predilige un approccio più gra-

duale che potrebbe comunque includere il dialogo con Teheran. In Siria, Israele sembra preferire un Paese debole 

e frammentato; l'Arabia Saudita e la Turchia, d'altro canto, cercano di stabilizzare e ricostruire lo Stato sotto il go-

verno islamista guidato da Ahmed al-Shara. Nel frattempo, la questione palestinese continua a suscitare forti rea-

zioni nel mondo arabo e musulmano. La rabbia per la guerra a Gaza e le violenze in Cisgiordania non si è attenuata, 

restringendo lo spazio politico a disposizione dei governi arabi per collaborare con Israele. L'assenza di un percorso 

credibile verso l'autodeterminazione palestinese sotto la guida di Netanyahu ha spinto l'Arabia Saudita ad accanto-

nare la normalizzazione dei rapporti con Israele, privilegiando una maggiore cooperazione con le altre potenze 

sunnite di medio rango e una fragile distensione con l'Iran. 

Il cessate il fuoco potrebbe offrire alla Cina la migliore opportunità per plasmare l'ordine regionale del dopoguerra. 

Questa spaccatura va oltre la sicurezza, poiché le due coalizioni hanno visioni diverse per il futuro del Medio Orien-

te, in un contesto in cui le energie rinnovabili competono con il petrolio. All'inizio di maggio, Abu Dhabi ha lasciato 

l'OPEC, l'alleanza dei produttori di petrolio dominata dall'Arabia Saudita. Gli Emirati Arabi Uniti sono già l'economia 

più diversificata del Medio Oriente, con solidi settori finanziario, immobiliare, turistico, logistico e tecnologico. 

Uscendo dall'OPEC, si sono posizionati per esportare più petrolio nel breve termine, mentre la domanda e i prezzi 

sono ancora relativamente alti, e per convogliare i proventi verso investimenti a lungo termine in tecnologia e in-

frastrutture digitali. 

L'Arabia Saudita rischia di perdere terreno in seguito a questo sviluppo. Gli Emirati Arabi Uniti sono il terzo pro-

duttore di petrolio dell'OPEC e la loro uscita significherebbe una minore limitazione della produzione globale e, di 

conseguenza, prezzi del petrolio più bassi. Questa tendenza minerebbe i calcoli fiscali su cui si basa la trasformazio-

ne economica di Riyadh. L'Arabia Saudita sta cercando di recuperare terreno economicamente rispetto agli Emirati 

Arabi Uniti. La sua iniziativa Vision 2030, volta a modernizzare e diversificare l'economia del paese per renderla 

meno dipendente dal petrolio, ha compiuto progressi, ma è ancora lontana dal raggiungere molti dei suoi obiettivi, 

tra cui quello di attrarre 100 miliardi di dollari di investimenti diretti esteri all'anno entro  il 2030. (Riyadh ha 

attratto solo 35,4 miliardi di dollari di investimenti diretti esteri nel 2025, mentre gli Emirati Arabi Uniti ne hanno 

attratti 45,6 miliardi).                                                                                                   Segue alla successiva 
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Abu Dhabi potrebbe anche ridurre o interrompere la sua partecipazione ad altre istituzioni dominate dall'Arabia 

Saudita, tra cui la Lega Araba, l'Organizzazione per la Cooperazione Islamica e persino il Consiglio di Cooperazione 

del Golfo (CCG), erodendo ulteriormente l'architettura istituzionale che un tempo offriva a Riyadh una piattafor-

ma per proiettare la propria leadership nel mondo arabo. Ci sono già segnali di una spaccatura all'interno del CCG 

lungo le linee delle coalizioni abramitiche e islamiche, con Kuwait e Qatar che si avvicinano all'Arabia Saudita e il 

Bahrein che si orienta verso gli Emirati Arabi Uniti. (L'Oman è diventato un'eccezione che coordina strettamente 

le proprie azioni con Teheran). Il risultato è una crescente situazione di stallo nei principali organismi multilaterali 

della regione, che richiedono accordi basati sul consenso. 

È TUTTO RELATIVO 

La lezione più ampia che si può trarre da questa guerra è che il Medio Oriente si sta muovendo sempre più verso 

un mondo " G-Zero ", in cui nessuna singola potenza è disposta e in grado di garantire l'ordine. Gli Stati Uniti ri-

mangono il principale attore in materia di sicurezza nella regione, ma la fiducia locale in Washington si è indeboli-

ta. Gli Stati regionali stanno ora adottando strategie di diversificazione più aperte, diversificando le proprie al-

leanze e cercando una maggiore autonomia strategica. Anche Egitto, Pakistan, Arabia Saudita e Turchia hanno 

iniziato a svolgere di fatto un ruolo di bilanciamento, mentre Israele ed Emirati Arabi Uniti rafforzano i loro legami 

economici e di difesa con Washington e tra di loro. 

La Cina è la principale beneficiaria geopolitica di questo cambiamento. Il suo vantaggio non risiede nella proiezio-

ne della forza militare, bensì nel contrasto. A molti Paesi, Pechino appare più prevedibile, meno ideologica e me-

no incline a repentini cambi di rotta politica rispetto a Washington. La Cina non ha nemici in Medio Oriente e ha 

mostrato scarso interesse a diventare il garante della sicurezza regionale, con tutti gli oneri militari che un ruolo 

del genere comporterebbe. Né ha bisogno di ricoprire tale ruolo. In una regione frammentata e diffidente nei 

confronti della volatile politica statunitense, la Cina può espandere la propria influenza attraverso la diplomazia, il 

commercio, le infrastrutture, la tecnologia e la mediazione. 

Il cessate il fuoco tra Stati Uniti e Iran potrebbe offrire alla Cina l'opportunità più chiara di sempre per plasmare il 

nuovo ordine regionale del dopoguerra. Sebbene gli Stati del Golfo e della regione stiano ampliando i legami di 

difesa con paesi come Francia, Corea del Sud, Ucraina e Regno Unito per ridurre la dipendenza dagli Stati Uniti, 

stanno anche intensificando le relazioni economiche e tecnologiche con la Cina. Pechino potrebbe presentarsi 

come la potenza esterna più adatta a collaborare con entrambe le parti della nuova divisione regionale. 

Considerata la probabilità che l'Iran rimanga una minaccia per i suoi vicini anche dopo la finalizzazione di un ac-

cordo, i paesi della coalizione islamica guidata dall'Arabia Saudita stanno cercando modi per regolare le tensioni 

regionali. Un'idea avanzata dall'Arabia Saudita, secondo alcuni diplomatici, è un patto di non aggressione tra i 

paesi del Consiglio di Cooperazione del Golfo (CCG) e l'Iran, modellato sul processo di Helsinki che allentò le ten-

sioni della Guerra Fredda in Europa negli anni '70. Pechino è ben posizionata per mediare un simile accordo, dati i 

suoi forti legami con gli stati della regione, la sua influenza su Teheran, la sua relativa imparzialità e il suo ruolo di 

mediatore nell'accordo di normalizzazione tra Iran e Arabia Saudita del 2023, che ha ripristinato le relazioni diplo-

matiche tra i due rivali e ha creato il primo canale duraturo per la gestione della loro rivalità in decenni. Le pro-

spettive di un simile patto non sono chiare, ma sembrano più concrete degli sforzi di Trump per ampliare gli Ac-

cordi di Abramo. E segnerebbe un importante riequilibrio diplomatico in Medio Oriente verso l'orbita cinese, con 

implicazioni che potrebbero estendersi ai conflitti per procura in Iraq, Libano e Yemen. Nel frattempo, sebbene i 

paesi della coalizione abramitica probabilmente rimarranno più saldamente all'interno dell'arena di sicurezza de-

gli Stati Uniti, potrebbero scegliere di ampliare la loro collaborazione con la Cina in materia di commercio, logisti-

ca, energia e infrastrutture digitali. 

.SOLO L'INIZIO 

L'esito più probabile di questa guerra è un Medio Oriente più polarizzato e frammentato, in cui le istituzioni mul-

tilaterali esistenti si indeboliscono, le coalizioni rivali si irrigidiscono e le potenze esterne competono per l'influen-

za. La Cina, così come l'India, il Pakistan e altri, rafforzeranno ulteriormente la propria presenza, espandendo il 

proprio ruolo economico e diplomatico, evitando al contempo i costi di una leadership egemonica. È improbabile 

che questa tendenza rimanga limitata al Medio Oriente.                              Segue alla successiva 
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I governi di tutto il mondo stanno già agendo sulla base di una diagnosi condivisa: gli Stati Uniti non sono più affi-

dabili e ridurre la dipendenza a lungo termine da Washington è diventato un imperativo strategico. L'Europa si 

sta avviando verso l'autonomia attraverso maggiori spese per la difesa, la creazione di strutture di comando euro-

pee nascenti e una crescente enfasi sull'approvvigionamento di armi da paesi non statunitensi, riducendo così 

l'influenza di Washington sulla politica estera europea e mettendo a dura prova l'interoperabilità su cui si fonda la 

difesa collettiva della NATO. In Asia, il Giappone ha allentato le restrizioni postbelliche sulle esportazioni di armi e 

la Corea del Sud sta esplorando capacità nucleari sovrane che sarebbero state inconcepibili un decennio fa: svi-

luppi che segnalano un'erosione delle garanzie di deterrenza estesa che hanno sostenuto l'architettura delle al-

leanze statunitensi in Asia per oltre 70 anni. In America Latina, i paesi si concentrano maggiormente sullo svilup-

po di accordi commerciali europei e intraregionali piuttosto che su quadri incentrati sugli Stati Uniti. Il ritmo e la 

profondità istituzionale variano a seconda delle regioni, ma la direzione è la stessa. 

Come in Medio Oriente, la Cina non ha bisogno di assumersi l'onere di sostituire gli Stati Uniti per sfruttare questi 

cambiamenti. In Asia, la sua posizione dominante nel settore delle batterie, dei veicoli elettrici e dei minerali criti-

ci che sono alla base della transizione energetica la rende un partner commerciale indispensabile per i principali 

importatori di energia, a prescindere dai loro legami di sicurezza con Washington. Pechino comprende che l'in-

fluenza non va alla potenza disposta a garantire l'ordine, ma a quella che è nella posizione migliore per plasmare 

ciò che la sostituirà. 

La guerra con l'Iran ha fatto molto più che rimodellare il Medio Oriente. Ha accelerato una ridistribuzione del po-

tere lungo un asse che si estende dal Mediterraneo orientale al subcontinente indiano, ha indebolito l'ordine re-

gionale guidato dagli Stati Uniti e ha aperto nuovi spazi per i concorrenti. Ma se il Medio Oriente è la prima regio-

ne a entrare definitivamente in un mondo G-Zero, non sarà l'ultima. 

 

Da project syndicate 

Perché non serve una patrimoniale, serve ag-
giustare il sistema fiscale italiano.  
 
Puntualmente, in ogni campagna elettorale scocca 
l’ora della patrimoniale. Promette molto, incassa 
poco, spaventa tutti e alla fine non corregge le 
storture del sistema fiscale. Lo dimostra un recen-
te studio della Commissione europea. La conclu-
sione è netta: nei paesi europei le imposte ricor-
renti sulla ricchezza, quando sono state introdotte, 
hanno prodotto gettiti modesti, basi imponibili 
fragili, forti problemi amministrativi e molte vie di 
fuga. Per funzionare avrebbero bisogno di registri 
patrimoniali perfetti, valutazioni aggiornate, coor-
dinamento internazionale, controlli capillari. Cioè 
di condizioni che quasi mai esistono. 
Due economisti, Marco Leonardi e Leonzio Rizzo, 
sono tornati sulla questione in un documentato 
volume: “Il prezzo nascosto” (Egea, 2026). La loro 
tesi è netta: non serve una patrimoniale, serve ag-

giustare il sistema fiscale italiano. Storicamente, 
l’Italia ha finito per concentrare il prelievo soprat-
tutto su una categoria: il reddito da lavoro dipen-
dente e da pensione sopra i 35mila euro. Mentre 
altre basi imponibili contribuiscono molto meno. 
Nel 2023 la quota di gettito da reddito da lavoro 
dipendente e profitti in Italia è il 14,7 per cento del 
pil, in Francia l’11 e in Spagna 12. 
La grande anomalia italiana non è che non abbia-
mo una patrimoniale: è che tassiamo molto il lavo-
ro e molto poco le successioni. Il gettito da succes-
sioni e donazioni in Francia è lo 0,6 per cento del 
pil, in Spagna lo 0,23, mentre in Italia lo 0,04. Tas-
siamo pesantemente chi produce reddito oggi e 
leggermente chi riceve patrimoni accumulati ieri. 
Non è un giudizio morale, è una constatazione: il  
 
Segue alla successiva 
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nostro sistema fiscale premia l’eredità più del lavo-
ro. E lo fa nel momento in cui  salari, carriere e mo-
bilità sociale sono più deboli. 
Non bisogna inseguire la retorica della patrimonia-
le, sostengono gli autori, perché è la risposta sba-
gliata a un problema vero: il riequilibrio del carico 
fiscale. In Italia per l’eredità in linea diretta, da co-
niuge a coniuge o da genitore a figlio, fino alla so-
glia di un milione di euro non si paga nulla; oltre 
tale soglia si paga il 4 per cento. Risultato: l’Italia 
incassa meno di un miliardo all’anno e a pagare 
un’imposta sull’eredità sono meno di 59 mila contri-
buenti. In Francia il gettito si aggira attorno ai 18 
miliardi e in Spagna a 3,4 miliardi. 
Alzando l’aliquota al 10 per cento con le franchigie 
attuali (e quindi la stessa platea di contribuenti), 
oppure abbassando la franchigia a 700mila euro e 
oltre tale limite tassando le eredità con un sistema 
progressivo alla francese, si potrebbero ottenere 
circa 7 miliardi. Risorse che permetterebbero di ab-
bassare l’aliquota dello scaglione relativo ai redditi 
tra 28 mila e 50 mila euro di 5 punti, passando 
dall’attuale 33 al 28 per cento. 
Per un lavoratore nella fascia di reddito 40-50mila 
euro lordi implicherebbe una diminuzione dell’Irpef 
del 9 per cento. L’alternativa potrebbe essere 
estendere la soglia oltre cui si paga l’aliquota mar-
ginale del 43 per cento dagli attuali 50mila euro a 
un più europeo 65mila euro. E’ importante ridurre il 

prelievo al ceto medio, perché è la fascia che paga 
molte tasse e ha pochi trasferimenti di welfare. 
Non basta. La popolazione invecchia e la ricchezza 
si concentra tendenzialmente negli anziani. La Ban-
ca d’Italia ha mostrato che negli ultimi trent’anni la 
quota di ricchezza detenuta dalle famiglie giovani è 
crollata, mentre quella detenuta dagli over 65 è 
raddoppiata. I giovani hanno redditi più bassi, car-
riere più intermittenti, accesso più difficile alla casa, 
salari reali stagnanti. Gli anziani, invece, hanno be-
neficiato di pensioni più generose e proprietà im-
mobiliari acquistate a prezzi più favorevoli. 
Nei prossimi anni una grande massa di ricchezza 
passerà per successione a un numero relativamen-
te più piccolo di figli. Ma non sarà una distribuzione 
eguale, i patrimoni più grandi andranno ai figli del-
le famiglie già più ricche e più istruite. L’Italia ri-
schia così di diventare una società ereditaria: pochi 
giovani con case, rendite e capitale familiare; molti 
altri con salari bassi, affitti alti e tasse sul lavoro. 
Ecco perché bisogna evitare due errori opposti. Il 
primo è proporre una patrimoniale generale che 
spaventa il risparmio, produce poco gettito e offre 
un bersaglio politico facilissimo. Il secondo è far 
finta che non esista alcun problema di concentra-
zione patrimoniale. Il problema esiste, ma va 
affrontato con strumenti ordinari, trasparenti, sta-
bili e riducendo la pressione fiscale complessiva, 
che oggi è la più alta dai tempi del governo Monti. 

Da startmag 

Luuk van Middelaar 
chi è l’Uomo che vUole insegnare all’eUropa 
la lingua del potere 

Di Gabriele Carrer 
 

Fondatore del Brussels Institute 
for Geopolitics, ha trasformato la 
sua analisi delle crisi europee in 
una proposta politica. La sua tesi 
è che il continente debba smette-
re di amministrare il mondo e tor-

nare a competere 
A pochi chilometri dal quartier ge-
nerale della Nato a Bruxelles, nel 
cimitero di Evere, si trova una tom-
ba che racconta molto della traiet-
toria intellettuale di Luuk van Mid-
delaar. È quella di Alexandre 
Kojève, il filosofo russo-francese 
che negli anni Trenta trasformò le 

sue lezioni su Hegel in uno degli 
eventi intellettuali più influenti del-
la Francia del Novecento e che, 
nella parte finale della sua vita, 
lasciò la filosofia per diventare un 
funzionario europeo, impegnato 
nei negoziati  
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commerciali per la Francia. È un 
percorso che ha colpito Anton 
Jäger, autore di un lungo ritratto di 
van Middelaar pubblicato sul New 
York Times: anche van Middelaar 
ha attraversato il confine tra filoso-
fia e potere, passando dalla teoria 
politica alla macchina istituzionale 
europea, fino a diventare oggi uno 
degli interpreti più ascoltati della 
crisi geopolitica dell’Unione. 
La sua scommessa è che l’Europa 
abbia un problema più profondo 
della mancanza di armi o capacità 
industriale: non sa più pensarsi 
come attore politico. Per questo 
ha fondato nel 2022 il Brussels In-
stitute for Geopolitics (BIG), un 
think tank nato con l’ambizione di 
spostare il dibattito europeo dalla 
gestione tecnica alla geopolitica. 
L’idea centrale è semplice: il conti-
nente che ha costruito la propria 
identità sulle regole, sul mercato e 
sul diritto deve imparare di nuovo il 
linguaggio della potenza. 
Van Middelaar arriva alla geopoliti-
ca passando dalla filosofia. Il suo 
primo lavoro accademico impor-
tante è “Politicide”, del 1999, nato 
dalla sua tesi di dottorato: è una 
critica al filosofo che più di altri 
aveva influenzato il pensiero fran-
cese del dopoguerra. Secondo van 
Middelaar, una certa lettura di 
Kojève aveva contribuito a indebo-
lire il senso stesso della politica: 
se la storia ha una direzione inevi-
tabile, allora il conflitto politico 
può apparire come un residuo del 
passato destinato a scomparire. A 
questa visione contrappone Nicco-
lò Machiavelli: la politica non è il 
compimento di un destino, ma il 
confronto permanente con l’incer-
tezza, la competizione e l’imprevi-
sto. Questa intuizione diventa il filo 
conduttore della sua analisi 

dell’Europa. 
Nel suo libro più noto, “The Passa-
ge to Europe”, del 2013, van Mid-
delaar racconta l’integrazione eu-
ropea non come un processo li-
neare verso uno Stato federale, ma 
come il risultato di crisi e decisioni 
politiche. L’Unione nasce, nella 
sua lettura, ogni volta che i leader 
europei sono costretti a rispondere 
a un evento che mette in discus-
sione l’ordine esistente. La storia 
europea non procede secondo un 
piano prestabilito: procede per 
emergenze. È questa la base della 
sua idea del «momento machiavel-
liano»: il momento in cui un siste-
ma politico scopre di non poter più 
vivere nell’illusione della stabilità. 
Dopo gli studi, van Middelaar entra 
direttamente nel cuore dell’Unione 
europea. Lavora nella Commissio-
ne europea e poi diventa membro 
del gabinetto di Herman Van Rom-
puy, il primo presidente perma-
nente del Consiglio europeo, pro-
prio negli anni della crisi dell’euro. 
Da quella posizione osserva il pa-
radosso europeo: un sistema co-
struito per trasformare i conflitti 
politici in procedure amministrati-
ve si trova improvvisamente da-
vanti a crisi che richiedono deci-
sioni rapide, leadership e assun-
zione di responsabilità. La sua 
conclusione è che l’Europa è stata 
progettata per un mondo diverso. 
La crisi finanziaria, la Brexit, la 
pandemia e infine l’invasione rus-
sa dell’Ucraina mostrano che l’U-
nione non può più essere soltanto 
una potenza regolatoria, capace di 
fissare standard sul commercio o 
sulla concorrenza. Deve diventare 
un attore strategico. Nel 2019, con 
“Alarums and Excursions”, svilup-
pa questa lettura: l’Europa è un 
sistema politico costretto a im-
provvisare davanti a una sequenza 
di crisi. Il problema non è solo rea-

gire agli eventi, ma capire che gli 
eventi sono diventati la normalità. 
È da questa diagnosi che nasce il 
Brussels Institute for Geopolitics. 
Il think tank non nasce semplice-
mente per proporre nuove politi-
che pubbliche. La sua ambizione è 
culturale: cambiare il modo in cui 
l’Europa interpreta il mondo. Per-
ché il continente deve affrontare 
una fase di competizione tra po-
tenze in cui economia, tecnologia, 
energia e sicurezza sono diventate 
parti dello stesso campo di batta-
glia. Tra le proposte del centro c’è 
un rafforzamento della capacità 
europea di gestire la sicurezza 
economica, attraverso strumenti 
come un possibile Consiglio euro-
peo per la sicurezza economica, 
cioè un meccanismo capace di 
coordinare commercio, tecnologia 
e interessi strategici. Un’altra pro-
posta riguarda la trasformazione 
dell’Agenzia europea per la difesa: 
da organismo tecnico a vero cen-
tro di coordinamento del riarmo 
europeo. Come racconta Jäger sul 
New York Times, l’istituto immagi-
na un modello simile all’Eurogrup-
po: un organismo in grado di guida-
re una politica comune della dife-
sa e preparare l’Europa a una pos-
sibile separazione dal sistema mi-
litare-industriale americano. 
Ma una delle riflessioni più recente 
di van Middelaar ruota attorno alla 
fine dell’ordine transatlantico. In 
un intervento pubblicato sul quoti-
diano francese Le Monde a feb-
braio, sostiene che il secondo 
mandato di Donald Trump rappre-
senti per l’Europa qualcosa di più 
di un semplice disaccordo con 
Washington. È un doppio colpo. Il 
primo è strategico: gli Stati Uniti 
non considerano più necessaria-
mente l’Europa come il centro  
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della propria architettura di sicu-
rezza. Il secondo è ideologico: 
l’amministrazione Trump mette in 
discussione la narrazione politica 
europea e sostiene una visione al-
ternativa del continente. Secondo 
van Middelaar, l’Europa ha reagito 
alla prima sfida – quella militare e 
strategica – ma non alla seconda. 
Ha capito che deve investire nella 
difesa. Non ha ancora capito che 
deve difendere anche una propria 
idea di sé. 
Qui emerge uno degli aspetti più 
originali del pensiero di van Midde-
laar: il tema della civiltà. Secondo 
lui l’Europa ha abbandonato il con-
cetto di civiltà perché nel Nove-
cento era stato associato alle ideo-
logie imperiali e coloniali. Il proble-
ma, sostiene, è che lasciando quel 
campo vuoto ha permesso ad altri 
di definirlo. La civiltà europea, nel-
la sua interpretazione, non sareb-
be un’identità etnica o religiosa, 
ma una tradizione politica e cultu-
rale fondata su pluralismo, diritto, 
scienza, libertà critica, compro-
messo e capacità di riconoscere i 

propri errori. Il punto è che una so-
cietà politica non può esistere sol-
tanto come insieme di norme. Ha 
bisogno di una storia da racconta-
re. Se rinunciamo a raccontare la 
nostra storia, saranno altri a rac-
contarla per noi, è il messaggio 
che attraversa i suoi interventi più 
recenti. 
Nelle interviste a El País e al South 
China Morning Post, van Middelaar 
allarga il quadro. L’invasione russa 
dell’Ucraina, sostiene, ha chiuso 
definitivamente l’epoca post Guer-
ra fredda. L’Europa aveva vissuto 
in un ambiente dove il conflitto tra 
grandi potenze sembrava supera-
to. La guerra ha riportato la que-
stione della sicurezza territoriale al 
centro. Per van Middelaar il mondo 
che emerge è un ordine neo-
westfaliano: non un mondo senza 
regole, ma un mondo in cui le gran-
di potenze tornano a ragionare in 
termini di influenza, interessi e sfe-
re strategiche. La conseguenza per 
l’Europa è inevitabile: deve smette-
re di considerarsi soltanto uno 
spazio economico o normativo. 
Deve diventare un soggetto politi-
co. 

La forza di van Middelaar è forse 
anche il suo limite. Ha descritto 
con grande efficacia il ritorno della 
storia e la fine dell’illusione post 
1989. Ha convinto molti europei 
che il continente deve prepararsi 
alla competizione geopolitica. Ma 
resta aperta una domanda: poten-
za per fare cosa? 
È il punto sollevato anche dal ri-
tratto del New York Times: la sua 
analisi spiega perché l’Europa de-
ve cambiare, ma lascia meno defi-
nito quale Europa dovrebbe emer-
gere. Il rischio è che una politica 
fondata sugli eventi diventi soltan-
to una politica di reazione alle cri-
si. La sfida successiva è costruire 
una visione positiva del futuro. Ed 
è forse questa la vera battaglia di 
van Middelaar: non soltanto con-
vincere gli europei ad avere più po-
tere, ma convincerli a chiedersi per 
quale scopo usarlo. Perché il pro-
blema dell’Europa, nella sua lettu-
ra, non è soltanto che abbia perso 
la capacità di agire. È che ha perso 
l’abitudine di immaginare se stes-
sa come protagonista della storia. 
. 
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Questi commenti suggeriscono fortemente che Leo stia 

cercando di limitare la portata della guerra giusta alla 

sola autodifesa, come la guerra che l'Ucraina sta com-

battendo contro la Russia. Credo che sia stato fortemen-

te influenzato dalla storia recente. La guerra guidata 

dagli Stati Uniti contro l'Iraq nel 2003, l'attacco di Ha-

mas contro Israele nell'ottobre 2023, alcuni aspetti della 

risposta israeliana a Gaza, l'invasione russa dell'Ucraina 

e la guerra israelo-americana contro l'Iran sono state 

tutte guerre di scelta che non sarebbero considerate 

"giuste" nella loro concezione, esecuzione o in entrambi 

gli aspetti. 

Inizio modulo 

Fine modulo 

Per essere giusta, una guerra deve essere combattuta 

per una causa nobile, ritenuta suscettibile di successo, 

autorizzata da un'autorità legittima e intrapresa solo 

come ultima risorsa. Le guerre giuste devono essere 

condotte in modo da non impiegare una forza militare 

superiore a quella necessaria (il principio di proporzio-

nalità) e nel rispetto della sicurezza dei non combatten-

ti. 

Queste linee guida hanno lo scopo di influenzare il pen-

siero degli 1,4 miliardi di cattolici in tutto il mondo, sia a 

livello individuale che a livello di leader. Ma intendono 

anche influenzare le politiche e i dibattiti politici in sen-

so più ampio.                                Segue alla successiva 
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A quanto pare, stabilire cosa debba costituire una guerra 

giusta è più facile a dirsi che a farsi. È opinione diffusa 

che l'intervento militare preventivo contro attacchi im-

minenti rientri nella definizione di autodifesa. Più con-

troversi sono gli attacchi preventivi volti a scongiurare 

minacce in fase di sviluppo ma non ancora imminenti. Il 

timore è che un mondo in cui le guerre preventive fosse-

ro considerate legittime diventerebbe un mondo di fre-

quenti conflitti. 

Ma cosa fare quando i mezzi bellici vengono prodotti o 

acquisiti dal nemico, e non vi è alcuna certezza di riceve-

re un preavviso sufficiente per agire prima che tali mezzi 

vengano utilizzati? Alcuni americani sostenevano che 

questa paura giustificasse l'invasione dell'Iraq del 2003. 

Molti israeliani hanno sostenuto la stessa tesi nel caso 

dell'Iran l'anno scorso e di nuovo negli ultimi mesi. 

Quindi, cosa rende una causa degna di essere persegui-

ta? E quanto rischio dovrebbe correre un Paese nel non 

ricorrere alla forza, se la punizione per un errore potreb-

be significare la morte di migliaia di suoi cittadini? 

Stabilire cosa costituisca una causa meritevole può esse-

re difficile. A che punto fermare la repressione di una 

popolazione (per non parlare del genocidio) giustifica 

l'uso della forza militare? Quando l'inazione diventa in-

giusta? 

Si pone poi la questione di cosa costituisca un'autorità 

legittima. Le Nazioni Unite spesso non riescono ad aval-

lare o condannare le guerre perché uno o più membri 

permanenti del Consiglio di Sicurezza, dotati di diritto di 

veto, bloccano l'azione collettiva. Russia e Cina, ad 

esempio, si rifiutano di condannare l'invasione russa 

dell'Ucraina. 

Anni prima, la Russia aveva impedito l'approvazione del-

le Nazioni Unite per un'azione militare contro la Serbia, 

quando vi erano prove che quest'ultima stesse perpe-

trando una pulizia etnica contro gli albanesi del Kosovo. 

Il fatto che la NATO abbia benedetto l'azione la rende 

forse meno legittima? 

Ad aumentare la complessità si aggiunge il fatto che l'ap-

provazione popolare di una guerra non la rende legitti-

ma, nemmeno quando vengono rispettate le prassi co-

stituzionali del paese. Un leader che invoca la guerra 

potrebbe agire per interessi politici interni o personali, 

piuttosto che per principio. 

Gran parte della teoria della guerra giusta è una questio-

ne di giudizio. Non ho dubbi che il presidente russo Vla-

dimir Putin si aspettasse successo quando decise di 

attaccare l'Ucraina, così come il presidente statunitense 

Donald Trump e il primo ministro israeliano Benjamin 

Netanyahu quando entrarono in guerra contro l'Iran. 

Ovviamente, si sbagliavano. 

Ma qualsiasi leader che stia per iniziare una guerra si 

aspetta di avere successo. E le guerre sono intrinseca-

mente incerte, il che rende questo requisito di lunga 

data pressoché privo di significato. 

Le questioni relative all'uso della forza sono altrettanto 

complesse. Un nuovo interrogativo riguarda il quando e 

il come rispondere ad attacchi potenzialmente devastan-

ti condotti con mezzi non militari, come gli attacchi infor-

matici o, in futuro, gli attacchi basati sull'intelligenza ar-

tificiale progettati per paralizzare una società. Cosa si 

intende per proporzionalità in questi casi? 

Allo stesso modo, la teoria della guerra giusta sottolinea 

l'importanza di non attaccare i civili. Ma cosa fare quan-

do Paesi o attori non statali (come Hamas a Gaza) na-

scondono combattenti e armi in scuole o ospedali? Leo-

ne XIV si è espresso pubblicamente criticando gli attac-

chi contro tali siti, ma escluderli significherebbe favorire 

l'utilizzo di aree civili come rifugi militari. Questa sareb-

be una soluzione insostenibile, il che solleva nuovamen-

te la questione di quale guida pratica la Chiesa sia dispo-

sta a offrire. 

Con la guerra che diventa sempre più frequente e letale 

per i civili, è comprensibile che Leone e i cardinali si ad-

dentrino nel dibattito sulla sua legittimità. Tuttavia, sa-

ranno delusi se si affideranno ai criteri tradizionali della 

Chiesa per una guida utile. Il miglior risultato del conci-

storo sarebbe quello di autorizzare una revisione della 

dottrina della guerra giusta per l'era moderna e di porsi 

le domande necessarie. 

 

Da project syndicate 

“Possiamo costruire il futuro solo sulla verità, sul rispetto reciproco e sulla 
comprensione della storia.” 

Donald Tusk, primo ministro della Polonia. 
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L’eurodeputata Letizia Moratti mette a fuoco i nodi della 

politica sanitaria europea: autonomia farmaceutica, soste-

nibilità dell’innovazione, carenza di professionisti. E indica 

come priorità assoluta per la legislatura una strategia euro-

pea per le life science ancorata a una vera politica indu-

striale, con regole più semplici e accesso reale dei pazienti 

alle terapie innovative 

Autonomia farmaceutica, carenza di professionisti sanitari, 

sostenibilità dell’innovazione terapeutica: le sfide che 

attendono l’Europa in materia di salute sono strutturali e 

non ammettono rinvii. A tracciarle è Letizia Moratti, euro-

deputata e relatrice di alcuni dei dossier più delicati della 

legislatura in corso, che in questa intervista indica nella 

strategia europea per le life science la priorità assoluta dei 

prossimi dodici mesi. Con una convinzione di fondo: la salu-

te non è un capitolo di spesa, ma un pilastro della resilienza 

e della sovranità dell’Unione. 

Negli ultimi anni la salute è tornata al centro dell’agenda 

europea. Quanto di questa attenzione si è tradotto in scel-

te strutturali e quanto rischia invece di restare confinato 

alle dichiarazioni di principio? 

La salute è tornata al centro dell’agenda europea, ma ora 

dobbiamo evitare che resti un principio astratto. Dopo la 

pandemia sono stati fatti passi avanti: maggiore coordina-

mento, Hera, rafforzamento della preparazione alle emer-

genze, attenzione alle filiere farmaceutiche e ai dati sanita-

ri. Tuttavia serve un salto di qualità: trasformare la salute in 

una vera priorità industriale, sociale e strategica dell’Unio-

ne. Non basta reagire alle crisi; bisogna prevenirle, inve-

stendo in ricerca, personale, prevenzione, innovazione e 

autonomia produttiva. 

L’Europa parla sempre più spesso di autonomia strategica. 

Sul fronte della salute e del farmaco, cosa significa concre-

tamente? E quali sono oggi le dipendenze più preoccupan-

ti da ridurre? 

Autonomia strategica in sanità significa non dipendere da 

Paesi terzi per farmaci essenziali e principi attivi, che ad 

oggi importiamo per l’80% dall’Asia. Ma non solo, ci sono 

dispositivi medici, vaccini, tecnologie diagnostiche e mate-

rie prime critiche. La pandemia e le tensioni geopolitiche ci 

hanno mostrato quanto siano fragili alcune catene di ap-

provvigionamento. Non possiamo limitarci a essere un con-

tinente di consumatori: senza una solida base produttiva, la 

nostra autonomia strategica è a rischio. L’Europa dunque 

deve riportare capacità manifatturiera sul proprio territo-

rio, sostenere l’industria farmaceutica e biomedicale, sem-

plificare le regole, accelerare le autorizzazioni e costruire 

scorte comuni per i prodotti più critici. Per questo stiamo 

lavorando a provvedimenti fondamentali, come il progetto 

di legge sui biomedicinali o la legge sui medicinali critici. 

L’innovazione terapeutica corre a una velocità senza pre-

cedenti: farmaci sempre più mirati, terapie avanzate, me-

dicina personalizzata. Come si può garantire l’accesso alle 

cure senza mettere ulteriormente sotto pressione la soste-

nibilità dei sistemi sanitari? 

L’innovazione terapeutica è una straordinaria opportunità, 

ma pone un tema di sostenibilità. La risposta non può esse-

re frenare l’innovazione, bensì governarla meglio. Servono 

valutazioni rapide e trasparenti, modelli di prezzo legati ai 

risultati clinici, maggiore uso dei dati real world e percorsi 

di accesso omogenei tra i Paesi europei. Una terapia inno-

vativa costa, ma certamente sarebbe meno onerosa se lo 

sviluppo fosse più 

agevole e se fosse 

possibile sfruttare 

economie di sca-

la, su questo dob-

biamo lavorare. 

Soprattutto se si 

considera che una 

cura spesso con-

sente di evitare ricoveri, complicanze, cronicizzazioni e per-

dita di produttività. Dobbiamo imparare a valutare il valore 

complessivo della cura, non solo il costo immediato. 

Difesa, competitività industriale, transizione energetica: le 

priorità europee si moltiplicano. Esiste il rischio che la sa-

nità perda centralità nell’allocazione delle risorse? Oppure 

investire in salute significa, oggi, investire anche nella resi-

lienza economica e sociale dell’Unione? 

Il rischio che la sanità venga compressa da altre priorità 

esiste. Ma sarebbe un errore strategico. Difesa, competiti-

vità, energia e salute non sono capitoli separati: sono pila-

stri della resilienza europea. Un continente con sistemi sa-

nitari fragili è meno competitivo, meno sicuro, meno coeso. 

Investire in salute significa investire in capitale umano, pro-

duttività, ricerca, innovazione industriale e fiducia dei citta-

dini. Le life science sono una delle grandi filiere strategiche 

europee, anche per la sicurezza: occupazione qualificata, 

ricerca avanzata, export, attrazione di investimenti. 

La carenza di medici, infermieri e professionisti sanitari è 

diventata un problema strutturale in molti Paesi europei. 

Servono strumenti comuni a livello Ue o le risposte devo-

no restare prevalentemente nazionali? 

La carenza di professionisti sanitari è ormai strutturale e 

non può essere affrontata solo a livello nazionale. La com-

petenza sanitaria resta degli Stati membri, ma l’Unione può 

fare molto: mappare  

Segue alla successiva 
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i fabbisogni, favorire il riconoscimento delle qualifi-

che, sostenere programmi comuni di formazione, fi-

nanziare competenze digitali e specialistiche, promuo-

vere condizioni di lavoro attrattive. In Italia il tema è 

particolarmente urgente: servono più medici e infer-

mieri, ma anche una migliore organizzazione della 

medicina territoriale, della continuità assistenziale e 

delle case di comunità. 

Dall’intelligenza artificiale alla telemedicina, fino 

all’European health data space, il digitale promette 

di trasformare la sanità. Quali opportunità ritiene più 

concrete e quali rischi ritiene invece sottovalutati? 

Il digitale può rendere la sanità più vicina, predittiva e 

personalizzata. Telemedicina, intelligenza artificiale, 

fascicolo sanitario elettronico europeo e European 

health data space possono migliorare diagnosi, pre-

venzione, ricerca clinica e presa in carico dei pazienti 

cronici. Ma i rischi sono reali: disuguaglianze digitali, 

sicurezza dei dati, opacità degli algoritmi, uso impro-

prio delle informazioni sanitarie. La tecnologia deve 

restare al servizio della persona, non sostituire la rela-

zione medico-paziente. Servono regole chiare, intero-

perabilità, cybersicurezza e una forte governance pub-

blica. 

Lei ha ricoperto ruoli di governo nazionale, ammini-

strato una delle principali regioni europee sul fronte 

sanitario e oggi siede al Parlamento europeo. Qual è 

la lezione più importante che Bruxelles dovrebbe 

imparare dall’esperienza dei territori? E quale, al 

contrario, l’Europa può insegnare ai sistemi sanitari 

nazionali? 

Dai territori Bruxelles dovrebbe imparare che la sanità 

non vive nei regolamenti, ma nei bisogni concreti del-

le persone: liste d’attesa, pronto soccorso, medici di 

famiglia, assistenza domiciliare, cronicità, anziani soli. 

Ogni scelta europea deve misurarsi con la capacità di 

migliorare la vita quotidiana dei cittadini. Al tempo 

stesso, l’Europa può insegnare ai sistemi nazionali a 

guardare più lontano: fare massa critica sulla ricerca, 

condividere dati, coordinare acquisti, ridurre le disu-

guaglianze di accesso e costruire standard comuni di 

qualità. 

Se dovesse indicare una priorità assoluta per i prossi-

mi dodici mesi di legislatura europea in materia di 

life science, quale sceglierebbe? Qual è il dossier sul 

quale ritiene che non ci si possa più permettere di 

rinviare le decisioni? 

La priorità assoluta è rafforzare la strategia europea 

per le life science, legandola a una vera politica indu-

striale della salute. Non possiamo più rinviare il dos-

sier sull’autonomia farmaceutica e sulla competitività 

del settore. La proposta di legge sulle biotecnologie 

rappresenta, ad esempio, un importante passo avanti 

in questa direzione e il risultato di un ottimo lavoro 

della Commissione nel costruire un quadro premiale 

basato su semplificazioni procedurali, sulla sperimen-

tazione clinica e sull’accelerazione della produzione e 

della messa in commercio delle terapie innovative. 

Tuttavia, è necessario fare di questo modello lungimi-

rante uno standard esteso a tutta la produzione. L’Eu-

ropa deve restare un luogo dove si ricerca, si produce, 

si sperimenta e si cura. Per farlo servono regole più 

semplici, tempi autorizzativi più rapidi, tutela della 

proprietà intellettuale, investimenti in ricerca clinica, 

sostegno alle terapie avanzate e attenzione all’acces-

so dei pazienti. La salute deve diventare una delle 

grandi colonne della sovranità europea. 

 

Da formiche.net 

Perché l'Europa continua a sbaglia-

re in materia di migrazione 

Di Hazar Deniz Eker 
Dopo anni di pianificazione, negoziati, attuazione e controversie, le nuove norme migratorie dell'UE entrano in 
vigore oggi (12 giugno), diventando giuridicamente vincolanti in tutti i 27 Stati membri. 
Attraverso un pacchetto di nove nuove normative, raggruppate nell'ambito del Patto su migrazione e asilo , e una 

decima, il Regolamento sui rimpatri (che probabilmente entrerà in vigore questo mese), l'UE sta rinnovando il 

modo in cui gestisce la migrazione e l'asilo. 

Le regole sono complicate, contraddittorie, piene di incertezze e, soprattutto, facilmente aggirabili. Non dobbia-

mo guardare lontano per capirne il perché. 

Cosa cambia oggi?                                                                                               Segue alla successiva 
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Per comprendere come l'Europa potrebbe ripensare, e di fatto ha ripensato, le politiche migratorie, partiamo da 
ciò che sta cambiando ora. 

Secondo le norme vigenti, le domande di asilo dovrebbero essere elaborate nel paese di primo arrivo. E poiché la 
stragrande maggioranza dei richiedenti asilo raggiunge l'Europa via terra o via mare, in teoria dovrebbero presen-
tare domanda di asilo nei paesi che si affacciano sulle frontiere esterne dell'UE (Spagna, Italia, Malta, Grecia e 
Cipro). 

Nel 2015 , quando 1,3 milioni di richiedenti asilo sono entrati nell'UE, ciò non è accaduto. Ungheria, Svezia, Au-
stria e soprattutto Germania hanno ricevuto quote di domande di asilo presentate per la prima volta molto più 
elevate rispetto agli altri Stati membri, il che significa che i richiedenti asilo non sono stati esaminati nel loro pae-
se di primo arrivo, ma sono transitati attraverso di esso per raggiungere altri Stati membri. 
Questo fenomeno viene definito " movimento secondario " e la sua riduzione è al centro delle nuove norme, poi-
ché l'UE mira a fermare la migrazione il prima possibile. "Il cambiamento più significativo introdotto dal Patto 
riguarda la direzione del flusso migratorio", ha dichiarato Meron Knikman, consulente senior per le attività di 
lobbying presso l'International Rescue Committee, a The European Correspondent. 

A tal fine, le nuove norme mirano a scoraggiare i richiedenti asilo rendendo più difficile ottenere tale asilo e viag-
giare al di fuori degli Stati membri lungo le frontiere esterne dell'UE. 
Al loro arrivo, i richiedenti asilo saranno innanzitutto sottoposti al Regolamento di Screening . Verranno raccolti 
dati sulla loro identità, salute, sicurezza e vulnerabilità. I dati biometrici saranno poi memorizzati in Eurodac , il 
database dell'UE in materia di asilo e migrazione, dove ora saranno conservati per 5 anni anziché 18 mesi. 
Le autorità nazionali preposte all'applicazione della legge potranno quindi identificare i richiedenti asilo in tutti 
gli Stati membri e consultare Eurodac per verificare se la loro richiesta sia già stata esaminata in un altro Stato 
membro. 

Oltre 80 organizzazioni della società civile temono da tempo che ciò non farà altro che aumentare la profilazione 
razziale e gli arresti arbitrari in tutta l'UE, fenomeni che, secondo le indagini dell'Agenzia europea per i diritti 
fondamentali, sono già in crescita . 
Dopo che un richiedente asilo viene sottoposto a screening e detenuto, l' intera procedura di asilo, compresi i po-
tenziali ricorsi contro una decisione, deve ora essere completata entro 12 settimane . Si tratta di un obiettivo mol-
to ambizioso, se non irrealistico, secondo gli esperti. 

«Secondo la procedura ordinaria, gli Stati membri non sono in grado di prendere decisioni in materia di asilo pri-
ma di alcuni anni. Due, tre, a volte quattro anni. Quindi, da dove arriverà il miracolo che permetterà loro di farlo 
in 12 settimane?», ci ha detto Philippe de Bruycker, professore di diritto d'asilo all'Université Libre de Bruxelles. 
I centri di accoglienza per migranti negli Stati membri esterni dell'Europa, in particolare in Grecia, sono da tempo 
considerati disumani, in quanto costringono i richiedenti asilo a vivere in condizioni di sovraffollamento e scarsa 
igiene. La deputata olandese dei Verdi al Parlamento europeo, Tineke Strik, ha visitato la Grecia un mese fa e ha 
spiegato in una conferenza stampa che "c'è un'enorme carenza di personale in quasi tutti i settori, se si pensa a 
interpreti, assistenza legale, cure mediche, autorità per l'immigrazione, giudici e tutori per i minori non accompa-
gnati". 
“Queste carenze fanno sì che i richiedenti asilo non possano godere appieno dei diritti e del supporto legale di cui 
hanno bisogno e a cui hanno diritto.” 

Se la loro domanda viene respinta, possono essere trattenuti per altre 12 settimane. E in caso di crisi , come un 
"afflusso di massa" di richiedenti asilo, tali periodi potrebbero essere prolungati in base a un nuovo regolamento. 
Infine, a completare la nuova direzione intrapresa dall'UE, vi è l' esternalizzazione delle migrazioni. Gli accordi 
tra l' UE e la Turchia o la Libia (attraverso l'Italia) hanno già lasciato i richiedenti asilo in una situazione precaria, 
conferendo al contempo legittimità politica e finanziamenti a regimi autocratici con una scarsa tutela dei diritti 
umani. 

Parte del processo di esternalizzazione è la questione sempre presente dei centri di rimpatrio: centri di detenzione 
al di fuori dell'UE dove i richiedenti asilo le cui domande vengono respinte potrebbero essere inviati prima di 
essere espulsi. Si prevede che questa pratica diventi legale questo mese in base al Regolamento UE sui rimpatri . 
Finora, gli unici centri operativi si trovano in Albania, noti soprattutto per i loro costi esorbitanti , che superano le 
stime di diverse centinaia di milioni di euro. 

Migrazione in stile Trump 
E molte cose rimangono incerte. Come si possono completare in 12 settimane processi che di solito richiedono 
anni? Per quanto tempo i richiedenti asilo dovrebbero rimanere nei centri di rimpatrio e come verrebbero monito-
rate le condizioni al loro interno? Alcuni Stati membri ( l'Ungheria , per esempio) continuano a rifiutare comple-
tamente le regole. 

Questa incertezza rischia di danneggiare coloro che sono già più vulnerabili, sfruttando l'oscurità come strategia. 
"Molte persone vivono qui senza permesso, senza lavoro, senza casa, e credo che assisteremo a un aumento di 
questo fenomeno. Stiamo già notando un numero crescente di richiedenti asilo senza fissa dimora nelle nostre 
città", ci ha detto Alessandro Papes, che monitora la rotta balcanica per l'International Rescue Committee. 

Segue alla successiv 
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"È probabile che aumenti il numero di richiedenti asilo costretti a vivere in edifici abbandonati, o a vivere e dormi-
re per strada per un periodo che può protrarsi fino a due o tre mesi", ha aggiunto. 

Il Patto porta l'oscurità all'estremo: procedure accelerate, capacità insufficienti e valutazioni informali rischiano di 
spingere un numero sempre maggiore di richiedenti asilo nella precarietà, come la condizione di senzatetto, dalle 
stazioni ferroviarie italiane alle tende in cui dormono a Bruxelles, nonostante abbiano diritto all'accoglienza. 

Ma l'anonimato inizia già nel luogo di nascita. In base alle nuove norme su ciò che viene considerato un " paese 
terzo sicuro ", alcuni richiedenti potrebbero avere difficoltà a far valutare le proprie domande di asilo nell'UE. "Le 
persone provenienti da determinati paesi saranno le più colpite. Hanno un onere della prova più gravoso", ha affer-
mato Knikman, consulente senior dell'UE. 
"Se l'UE ritiene che esista un Paese terzo in cui lei stessa pensa che tu possa essere al sicuro, puoi essere trasferito 
e il tuo caso verrà valutato lì", ha spiegato. 

Il trucco? "Non deve esserci alcun legame tra il richiedente asilo e il paese di provenienza, il che significa che l'UE 
può rimandare le persone ovunque." 
"Dubito che ci saranno problemi legali", ha affermato il professore di diritto d'asilo de Bruycker. "Ma ho un pro-
blema morale, è un modo di giocare con le persone in questo modo. Immaginate di mandare un richiedente asilo 
afghano in Ruanda. Ci verrà detto cosa succederà a questa persona in Ruanda una volta lì? Come verrà integrata? 
Come verrà monitorata la situazione? Ho molti dubbi." 

Se vi state chiedendo come potrebbe tradursi tutto ciò nella pratica, il governo statunitense ha avviato deportazioni 
verso diversi paesi africani. Finora, i risultati sono stati disumani e molto costosi. In alcuni casi, ogni richiedente 
asilo è costato centinaia di migliaia di dollari, solo per poi essere rimpatriato negli Stati Uniti o nel suo paese d'ori-
gine. 

Un paradosso europeo 

Che cosa cerchiamo di ottenere realmente con queste regole? 
Frenare la migrazione irregolare? I numeri della crisi del 2015 sono stati un'eccezione, e da allora gli arrivi irrego-
lari sono diminuiti drasticamente . Nei primi mesi di quest'anno, gli arrivi irregolari sono già calati del 40% rispet-
to allo stesso periodo del 2025. 

Limitare la migrazione regolare? Anche questo ha poco senso. L'Europa ha bisogno di migranti, soprattutto per far 
fronte alla carenza di manodopera e all'invecchiamento della popolazione . Inoltre, sebbene le richieste di asilo 
nell'UE siano tornate ad aumentare negli ultimi anni, oltre il 70% della popolazione mondiale di rifugiati si rifugia 
nei paesi limitrofi, il che significa che l'Europa ne accoglie solo una piccola parte. 

Ma in realtà non si tratta solo di cifre. Le regole odierne sono il risultato di oltre un decennio di retorica di estrema 
destra sull'immigrazione, che ha trasformato l'argomento in una questione centrale per gli elettori. 
"I partiti di destra hanno contribuito a orientare questa discussione verso questioni socio-politiche, strumentaliz-
zando ansie demografiche e culturali infondate nei confronti delle popolazioni straniere in Europa ", scrive Lorena 
Martini del Consiglio europeo per le relazioni estere. 

"Di conseguenza, la politica migratoria si è gradualmente trasformata, passando dal rispondere alle esigenze eco-
nomiche al prevenire le minacce: ai posti di lavoro europei, alla sovranità europea e, soprattutto, alla sicurezza 
europea." 
Tutto ciò conduce a un paradosso europeo: combattiamo problemi che abbiamo già risolto altrove. 

Mentre l'UE elabora un complesso insieme di misure di deterrenza, la Spagna ha regolarizzato 500.000 migranti irregolari in 
primavera, aiutando i residenti di lunga data e affrontando la carenza di manodopera. 

Ma persino l'Italia , all'avanguardia in fatto di esternalizzazione, centri di rimpatrio, respingimenti e detenzioni, prevede di 
regolarizzare un numero di migranti extracomunitari pressoché identico a quello della Spagna per sopperire alla carenza di 
manodopera. 

Nel frattempo, la Polonia e la Repubblica Ceca sono state esentate da alcuni contributi di solidarietà previsti dalle nuove nor-
me, principalmente perché hanno accolto un numero considerevole di rifugiati ucraini. L'UE ospita circa 4,37 milioni di ucrai-
ni sotto protezione temporanea, che concede loro permessi di soggiorno e accesso al lavoro. 

Queste contraddizioni diventano più evidenti se consideriamo le potenzialità insite nelle norme. La principale motivazione 
addotta per i cambiamenti è stata, che ci crediate o no, una maggiore unità. L'obiettivo dell'UE è quello di istituire "un sistema 
comune di asilo a livello europeo, che produca risultati concreti pur rimanendo ancorato ai nostri valori europei". 

Agendo in modo più armonioso a livello continentale, l'Europa potrebbe offrire ai richiedenti asilo una protezione più equa in 
tutti gli Stati membri, alleviando al contempo la pressione sui paesi chiave. 

Al contrario, ciò che abbiamo oggi sembra essere un'errata percezione del nostro potenziale come unione. "È totalmente irra-
zionale", ha spiegato de Bruycker. "Diciamo di voler fermare i movimenti secondari di persone all'interno di un'unica area 
senza controlli alle frontiere. Abbiamo un'area senza frontiere, ma continuiamo a ragionare come se ci fossero". 

Quindi, a che punto siamo con queste regole? Gli Stati membri continueranno ad attuarle gradualmente e noi monitoreremo i 
risultati nei prossimi mesi. De Bruycker ritiene che i progressi seguiranno uno schema ben noto. "La storia dell'UE segue 
sempre lo stesso ritmo: le riforme avvengono durante le crisi, passando da una crisi all'altra". 

Il pericolo di queste regole è che potremmo riuscire a delocalizzare le crisi altrove. 

 
Da the european correspondent 
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Di Mariapia Mendola e Alessio Romarri 
 

Il confronto con la Spagna sulla regolarizzazio-
ne dei migranti mostra i limiti della politica mi-
gratoria italiana, con canali di ingresso poco 
funzionali che condannano chi arriva all’irrego-
larità. E rendono ciclicamente necessarie le sa-
natorie. 
 
La Spagna alla nona regolarizzazione  
A gennaio 2026, il governo spagnolo ha appro-
vato una regolarizzazione straordinaria per ol-
tre 500mila persone tra migranti irregolari e ri-
chiedenti asilo: è la nona nella storia recente 
del paese. La procedura, aperta da metà aprile, 
ha già superato ogni aspettativa: a metà giugno 
le domande sono 900mila, quasi il doppio delle 
500mila-750mila inizialmente previste, e alla 
scadenza mancano ancora due settimane. Un 
numero che ha sorpreso perfino le ong, le quali 
stimavano un massimo di 840mila irregolari 
presenti nel paese, a conferma di quanto sia 
difficile misurare un fenomeno per definizione 
sommerso. 
Secondo il think tank Cidob (Barcelona Centre 
for International Affairs), la misura risponde a 
due logiche distinte: quella dei mercati – forma-
lizzare lavoratori già inseriti nell’economia infor-
male – e quella dei diritti, con la pressione della 
campagna Regularización Ya (oltre 700mila fir-
me). Non è un’eccezione, ma la conferma di 
una scelta di politica economica. Secondo la 
Banca centrale spagnola e le Nazioni Unite, la 
Spagna ha bisogno di circa 300mila lavoratori 
migranti ogni anno per sostenere il proprio sta-
to sociale. E nei dati dell’Instituto Nacional de 
Estadística (Ine), a gennaio 2026 la Spagna ha 
superato per la prima volta i 10 milioni di abi-
tanti nati all’estero, pari al 19,3 per cento della 
popolazione totale. 
Contrariamente all’immagine comune, il grosso 
degli irregolari non è arrivato via mare: la mag-
gioranza è entrata in aereo come turista, preva-
lentemente dall’America Latina, trattenendosi 
dopo la scadenza del visto. La Spagna condivi-
de con questi paesi lingua e affinità culturale: 
un vantaggio strutturale che abbassa i costi di 
integrazione e facilita l’inserimento rapido nel 
mercato del lavoro, e che per molti apre la via 
alla cittadinanza spagnola dopo soli due anni di 
residenza legale. Secondo Goldman Sachs, 
l’ultimo afflusso è caratterizzato da livelli di 

istruzione e competenze mediamente più ele-
vati rispetto ad altri paesi europei. I migranti 
rappresentano oggi il 13,5 per cento della forza 
lavoro spagnola, hanno coperto il 40 per cento 
dei nuovi posti di lavoro nel 2024 e dal 2019 
l’occupazione straniera è aumentata del 53 per 
cento, generando quasi due terzi dei nuovi po-
sti post-pandemia. 
Uno studio accademico del 2025 di Elias, Mon-
ras e Vázquez-Grenno esamina la regolarizza-
zione del 2005, che interessò 600mila persone, 
e documenta un aumento dell’occupazione for-
male tra i migranti senza impatti negativi sui la-
voratori nativi, un maggiore gettito fiscale gra-
zie all’emersione del lavoro sommerso (circa 
4mila euro per immigrato regolarizzato), e nes-
suna ondata migratoria aggiuntiva. Il governo 
spagnolo stima che la regolarizzazione del 
2026 porterà un beneficio fiscale netto simile, 
tra 3.300 e 4mila euro per ogni immigrato rego-
larizzato, basandosi su studi dell’Università Car-
los III. 
Questi effetti positivi si producono più facilmen-
te quando chi viene regolarizzato è già linguisti-
camente e culturalmente radicato nel tessuto 
produttivo e quando la procedura viene esegui-
ta con rapidità. In Spagna chi presenta doman-
da ottiene subito una conferma di ricezione che 
già consente di lavorare e risiedere legalmente, 
e se entro tre mesi non arriva risposta la do-
manda si considera approvata automaticamen-
te. Il Cidob avverte però che la misura arriva 
senza un parallelo rafforzamento dei servizi 
pubblici e i permessi durano solo un anno: il 
caso spagnolo è pragmatico, non una panacea. 

L’Italia e la sua lunga storia di sanatorie 
L’Italia è forse il paese europeo che più siste-
maticamente ha fatto ricorso alle regolarizza-
zioni, ma con risultati assai meno limpidi. Dal 
1986 a oggi si contano almeno sette grandi 
provvedimenti di emersione, per un totale sti-
mato di circa 1,6 milioni di persone regolarizza-
te. Il più paradossale è la “grande regolarizza-
zione” del 2002 prodotta dalla legge Bossi-Fini, 
con 634mila persone emerse dall’irregolarità. 
La stessa legge disciplina ancora oggi gli in-
gressi. 
 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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L’ultima regolarizzazione straordinaria, nel 
2020, è un caso studio di fallimento procedura-
le: agli antipodi del modello spagnolo. A giugno 
2024 erano stati rilasciati solo 130.100 permes-
si su 220.528 domande (59 per cento), con de-
cine di migliaia di pratiche ancora pendenti. Il 
Consiglio di stato, con sentenza n. 1596/2025, 
ha accertato in via definitiva l’inefficienza del 
ministero dell’Interno, con pratiche conclusesi 
dopo oltre quattro anni dall’avvio. Dove la Spa-
gna del 2026 applica il silenzio-assenso a tre 
mesi, l’Italia del 2020 ha impiegato quattro anni 
senza chiudere il processo. 
Uno schema ricorrente emerge chiaramente: 
ogni volta che viene varata una sanatoria, i poli-
tici di tutti gli schieramenti dichiarano che sarà 
l’ultima. E ogni volta la promessa viene disatte-
sa, perché le sanatorie intervengono sugli effet-
ti, non sulle cause dell’irregolarità. Finché re-
steranno canali di ingresso rigidi e poco ade-
renti alle esigenze del mercato del lavoro, con-
tinuerà a formarsi una platea di irregolari che 
prima o poi richiederà una nuova sanatoria. 
Un sistema di ingresso progettato per fallire 
Il cuore del problema italiano non è la quantità 
di immigrati, ma la qualità del sistema di gestio-
ne. Il decreto flussi, introdotto nel 1998 e mai 
aggiornato, produce risultati sistematicamente 
deludenti. Nel 2024, su 151mila quote previste, 
i permessi effettivamente ottenuti corrispondo-
no all’8,5 per cento del totale: una mortalità bu-
rocratica del 90 per cento. Nel 2023 il tasso era 
stato del 7,5 per cento: 136mila quote, per soli 
9.528 permessi. 
Il problema principale è strutturale: il datore di 
lavoro deve assumere nominativamente un la-
voratore che si presume si trovi nel paese d’ori-
gine, senza averlo mai incontrato. Come ha os-
servato Enrico Di Pasquale su lavoce.info, il 
meccanismo trasforma il decreto flussi in una 
sanatoria mascherata: i click day vengono usati 
per regolarizzare chi è già in Italia irregolar-
mente, senza alcuna selezione per competenze 
o coerenza tra profilo del lavoratore e settore 
richiesto. 
A complicare il quadro, la procedura richiede 
una catena di adempimenti in cascata progetta-
ta vent’anni fa: nulla osta al lavoro, visto conso-
lare (tempi medi 121 giorni nel 2023, secondo il 
Dossier Idos), contratto di soggiorno, permesso 
di soggiorno, registrazione anagrafica, codice 
fiscale, tessera sanitaria. Ciascun passaggio 
introduce possibilità di fallimento e l’intera cate-
na non è mai stata adattata alla realtà di un 

mercato del lavoro che richiede flessibilità e 
velocità. 
C’è poi un dato che stride con la narrativa poli-
tica dominante. Secondo i dati Eurostat elabo-
rati dall’Ispi, sotto il governo Meloni è stata rila-
sciata una media di 367mila primi permessi di 
soggiorno all’anno, il numero più alto di qualsia-
si governo degli ultimi vent’anni. Un paradosso 
non solo italiano: in tutta Europa, la stessa clas-
se politica che fa della retorica anti-immigrati 
una bandiera elettorale ha riconosciuto in mo-
do pragmatico che di manodopera straniera 
non si può fare a meno. Va però precisato che 
questi permessi includono protezione interna-
zionale, ricongiungimenti familiari e studio: il 
loro aumento non equivale a un miglioramento 
dell’integrazione. 
La lezione del confronto con la Spagna 
Il confronto con la Spagna suggerisce una ri-
flessione che va oltre il dibattito, spesso ideolo-
gico, sull’immigrazione. La questione cruciale 
non è quanti migranti far entrare, ma se sia effi-
ciente continuare a produrre irregolarità attra-
verso canali di ingresso poco funzionali per poi 
ricorrere, ciclicamente, a sanatorie o regolariz-
zazioni di fatto. 
L’esperienza spagnola mostra che le regolariz-
zazioni possono produrre effetti positivi duraturi 
se si inseriscono in un sistema che funziona: 
canali di ingresso coerenti con i bisogni del 
mercato del lavoro, capacità amministrativa 
nell’esecuzione e un profilo migratorio che faci-
lita l’integrazione. In Italia mancano tutti e tre 
questi elementi. I flussi in arrivo sono molto ete-
rogenei, con maggiori barriere linguistiche e 
culturali rispetto ai latinoamericani che arrivano 
in Spagna, secondo l’Osservatorio Cpi dell’Uni-
versità Cattolica, il sistema di ingresso è mac-
chinoso e inefficiente e le regolarizzazioni han-
no tempi che ne annullano l’efficacia. 
Le sanatorie e le politiche emergenziali, da so-
le, non costituiscono una politica migratoria. 
Regolarizzano il passato, ma non costruiscono 
il futuro. Per un’Italia che invecchia rapidamen-
te – la popolazione in età lavorativa è cresciuta 
solo dell’1,6 per cento tra il 2022 e il 2025, con-
tro il 4,6 per cento della Spagna – la vera sfida 
è costruire un sistema credibile di ingressi re-
golari. Ma ottenere un permesso di soggiorno è 
solo il primo passo: senza politiche che favori-
scano il riconoscimento delle competenze e 
una piena integrazione nel tessuto economico 
e sociale, il potenziale contributo degli immigra-
ti alla crescita e alla produttività del paese ri-
schia di rimanere largamente inutilizzato. 

Da la voce.info 
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Tutti i nodi da sciogliere per il ritor-

no in politica dei cattolici 

Di Gennaro Salzano 

 

In vista delle prossime elezioni politiche assistiamo 

a riposizionamenti e iniziative politiche che prefigu-

rano lo schieramento di un’area di centro autono-

ma dalle coalizioni di centrodestra e di centrosini-

stra. 

Allo stato è ancora presto per dire con certezza se 

quest’area politica, che pure da molte tornate 

elettorali, almeno dal 2008, si aggira costantemente 

intorno al 10%, sarà effettivamente presente sulla 

scheda elettorale. È utile però capire che cosa do-

vrebbe rappresentare. 

Gli ipotetici animatori di questa area, affermano 

tutti, con virulenza più o meno marcata, grande fe-

deltà a Bruxelles, alle sue strutture, ai suoi dogmi 

liberisti. Affermano ancora una linea di politica este-

ra dove “l’Ucraina è il cuore del nostro futuro” e “in 

Medio Oriente c’è una sola democrazia da difende-

re ad ogni costo”. 

Nelle politiche economiche, quindi, come in politica 

estera, questa area è assolutamente indistinguibile 

dalle maggiori coalizioni. Ancora, i centristi afferma-

no un’idea di famiglia e, quindi, di diritti civili piena-

mente in linea con la tradizione radicale, sposata in 

toto dalla coalizione di centrosinistra e, con piccole 

eccezioni, anche dal centrodestra. 

Sulle questioni fondamentali insomma, si fatica a 

capire quali siano le differenze tra le varie opzioni 

che si profilano all’elettore alle prossime politiche. 

In questo scenario oggettivamente appiattito su po-

sizioni indistinguibili le une dalle altre, tant’è che a 

Bruxelles stanno tutti dalla stessa parte, verrebbe 

da chiedersi che fine hanno fatto i cattolici. Vero è 

che, dopo l’eutanasia del Ppi, la presenza organizza-

ta del cattolicesimo democratico è diventata via via 

sempre più insignificante, fino a sparire del tutto; 

non si può, però, in Italia, non porsi il problema di 

come questa cultura politica possa contribuire alla 

definizione dei destini del Paese. La prima questio-

ne è se essa possa essere assorbita nello scenario 

uniforme sopra descritto o se invece possa esprime-

re un’originalità estranea alle posizioni dominanti. 

Questa seconda opzione sembra quella più aderen-

te alla dignità, all’unicità e alla tradizione del cattoli-

cesimo politico italiano, fin dalla sua nascita. 

Può l’economia sociale di mercato essere compati-

bile con il liberismo estremo predicato e praticato a 

Bruxelles, che sembra ormai diventato l’unica via 

possibile per l’economia occidentale, quasi tavole 

dei comandamenti? Può la tradizionale vocazione 

all’incontro tra popoli e culture, nel Mediterraneo e 

in Europa soprattutto, essere compatibile con il ri-

fiuto di qualsiasi opzione diplomatica nella risoluzio-

ne dei conflitti? Può essere il cattolicesimo demo-

cratico compatibile con lo scempio dei diritti umani 

perpetrato in Medio Oriente? Può la cultura politica 

cattolica essere assorbita dal nichilismo antropolo-

gico che dilaga nella società italiana, sempre più 

sterile, dove il sostegno alla famiglia sembra ormai 

essere un insulto alla cultura radicale dominante in 

tutti gli schieramenti? Sono domande retoriche la 

cui risposta non può che essere una sostanziale di-

stanza politica e culturale dalle offerte politiche del 

presente. 

Il presente, dunque, interpella in maniera pressante 
i cattolici democratici che allo stato brillano per la 
loro assenza di fronte alle sfide epocali della con-
temporaneità. La prima e più importante è la ridefi-
nizione della democrazia, che rischia di essere il suo 
superamento. L’intelligenza artificiale è la via attra-
verso la quale si immagina di organizzare la futura 
convivenza di individui e società. Anzi, forse più di 
soli individui che di loro aggregati. L’atomizzazione 
dei rapporti sociali, di cui la sterilità crescente è pa-
lese sintomo, sta mettendo in discussione la stessa 
idea di società che è fatta per sua natura di relazio-
ni, gruppi che interagiscono, funzioni che soddisfa-
no bisogni collettivi, rappresentazione di questi bi-
sogni, aggregazioni di preferenze secondo modelli 
culturali e politici: in definitiva scelte collettive e 
strumenti di aggregazione e rappresentanza.  
 

Segue alla successiva 
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Ma se la società sta diventando via via più liquida, 
più un insieme di singoli che un tessuto di relazioni, 
dove l’intelligenza artificiale è chiamata a definire 
scelte senza alcun sostegno culturale e ideale, è 
evidente che la democrazia stessa diventa uno stru-
mento obsoleto che mal si concilia con la contem-
poraneità: un dato puramente formale. E come si 
può pensare di fare politica se siamo di fronte al 
rischio serio che il destinatario dell’azione politica, 
la società, e lo strumento che abbiamo usato negli 
ultimi decenni in Occidente, e che abbiamo preteso 
di imporre al resto del mondo, la democrazia, sono 
essi stessi in crisi? 
La sfida dunque, che i cattolici più di altri, sono 
chiamati ad affrontare, è quella di un profondo ri-
pensamento dell’idea di società, di convivenza e 
degli strumenti usati per la rappresentanza ed il 
governo. La finanziarizzazione dell’economia e, or-
mai, delle democrazie stesse, schiacciate da un de-
bito detenuto in stragrande maggioranza da fondi 
privati; l’uso della forza come alternativa alla diplo-
mazia nelle relazioni internazionali; il controllo di 
massa dei singoli individui e di interi Stati da parte 
di specifiche centrali di potere; l’abbandono dei 
diritti umani come prerogativa inalienabile dell’u-
manità, stanno disegnando un mondo che possia-
mo definire senza timore di eccessi come distopico. 
I cattolici non possono, dunque, restare più silenti 
di fronte a sconvolgimenti che stanno mettendo in 
discussione il centro stesso della loro fede che è la 
centralità dell’uomo a immagine di Dio. Occorre 
che Università, centri culturali, quello che resta del-
le organizzazioni laicali, compiano un profondo esa-
me di coscienza e decidano finalmente di mettere a 
sistema tutte le risorse di cui dispongono per offrire 
al Paese, ma in definitiva alla storia stessa, una ri-
sposta che sia altra rispetto a quelle dominanti che 
vanno tutte nella direzione di liberismo radicale e 
tecnocratico dove l’interesse dell’umanità è secon-
dario rispetto a quello delle élite dominanti. 
La questione centrale dunque è che occorre pensa-
re una democrazia che dia risposte, che restituisca 
centralità all’uomo, che non sia controllata dalla 
finanza e dalle macchine entrambe concentrate in 
poche mani. E prima ancora occorre fare massa per 
affermare un’antropologia cristianamente ispirata 
contro la deriva nichilista che sta attraversando 
tutto l’occidente, palesemente funzionale all’inte-
resse di pochi, proprio perché disarticola le relazio-

ni sociali e quindi la possibilità stessa di costruire 
un’alternativa che, in assenza della enorme massa 
di denaro che è sempre più concentrata nelle mani 
di pochi, non può che trarre forza dalla individua-
zione di interessi collettivi sostenuti da una massa 
consapevole. 
L’assenza prolungata di una proposta politica cri-
stianamente ispirata sta dunque producendo danni 
sempre più difficilmente riparabili per le nostre de-
mocrazie e sta facendo incancrenire problemi che 
così diventano di sempre più difficile soluzione. Oc-
corre coraggio, occorre consapevolezza del disastro 
e ferma volontà nell’assumersi l’onere di offrire 
una risposta. Più si procrastina il momento dell’as-
sunzione di responsabilità più lunga e difficile sarà 
la traversata nel deserto. 
Nel 1994 Dossetti, all’epoca del suo magnifico pam-
phlet “Sentinella, quanto resta della notte!” sosten-
ne che sarebbero occorsi una ventina di anni prima 
che i cattolici democratici tornassero protagonisti 
della politica italiana. Ormai siamo a più di trenta 
anni dal 1994 e la situazione è sempre più dramma-
tica. Dossetti all’epoca, quando il Ppi era appena 
nato, sembrò pessimista. Oggi ci rendiamo conto 
che fu addirittura troppo ottimista. 
La via quindi è sempre più ardua, ma proprio per 
questo la sfida più avvincente e la responsabilità 
più cogente. Chi oggi vuole impegnarsi nella costru-
zione di una presenza politica cristianamente ispira-
ta deve sciogliere diversi nodi fondamentali: la defi-
nizione di una chiara piattaforma politico program-
matica dove i contenuti siano chiaramente ricono-
scibili; la disarticolazione di un bipolarismo che ha 
distrutto la possibilità di una sana dialettica demo-
cratica e l’espressione delle culture politiche vive 
del Paese; la capacità di fare massima critica per 
ritrovare un minimo di forza, di peso, di credibilità 
per sostenere queste sfide. 
L’epoca dei piccoli interessi di bottega, che ha tutelato 
qualche posizione individuale in cambio del silenzio, 
probabilmente non finirà mai, ma certamente chi ne 
sarà ancora pervicacemente fautore sarà giudicato dalla 
storia e non certo in modo lusinghiero. Nell’ipotesi di un 
nuovo centro che si sta delineando, siano dunque pre-
senti i cattolici in modo organizzato, consapevoli però 
della loro alterità e della loro originalità. I cattolici non 
devono più chiedere il permesso a nessuno per fare po-
litica, ma devono ritrovare la dignità delle proprie ragio-
ni e della propria missione nel mondo. 
 

Da formiche.net 
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IL TRAGUARDO DEL SOCIALISMO LIBERALE 
 Lo “scandalo” del ritorno al Riformismo socialista inizia con la nuova 
segreteria di Craxi nel 1976 al Midas. Fu vera Rivoluzione culturale 

di Gianluigi Da Rold 

 
 A Palermo, dal 22 al 26 aprile del 

1981, si svolge il quarantaduesimo 

congresso del PSI e in quei giorni, che 

la storia “accademica” e i grandi me-

dia cartacei e televisivi italiani dimen-

ticano stranamente, sempre, avviene 

la vera svolta riformista e moderniz-

zatrice del partito e della politica ita-

liana. Bettino Craxi, segretario dal 

1976, aveva tenuto il discorso ufficia-

le per la riapertura della casa natale 

di Karl Marx a Treviri in Germania, il 4 

maggio 1977, invitato dalla Fondazio-

ne Friedrich Ebert e dalla SPD, i so-

cialdemocratici tedeschi.  

Quel suo discorso è storico per i so-
cialisti  europei: “Marxismo, sociali-
smo e libertà” in cui si ribadisce la 
centralità della democrazia e della 
libertà nel pensiero socialista.  Con il 
congresso di Palermo, Craxi sostituì 
la corrente “autonomista” con il ter-
mine “riformista”, che era apparte-
nuto ai grandi politici italiani socialisti 
del primo Novecento, come Turati, 
Matteotti e Anna Kuliscioff, ma so-
prattutto abbracciò appieno la linea 
di socialismo riformista ed europei-
sta. Il motto ufficiale del congresso 
del PSI a Palermo era : “Il rinnova-
mento socialista per il rinnovamento 
dell’Italia”. Il termine riformista ritor-
nava in scena, anche se era ancora 
attaccato da comunisti, sinistra socia-
lista, ex psiuppini e post psiuppini, 
neo rivoluzionari di turati nati dal 
1968 e dalle derive terroristiche. In 
fondo Craxi riscattava il PSI dal con-
gresso del 1912, quando vinsero i 
massimalisti, tra cui Benito Mussolini, 
ed espulsero dal partito i riformisti, 
che diedero vita al Partito Socialista 
Riformista Italiano.  Non bastarono le 
ricostituzioni e le diverse scissioni. 
Finché si arrivò al congresso di Livor-
no del 1921, quando nacque il PCI 

leninista e l’inviato del Komintern 
(l’Internazionale comunista) impose 
lo statuto di Lenin scritto nel 1920: i 
riformisti dovevano essere espulsi e 
trattati come i fascisti. Così il 
“<Migliore”, Palmiro Togliatti, tratta-
va e giudicava Giacomo Matteotti, 
anche quando era stato ucciso dai 
fascisti. E come del resto lo stesso 
Antonio Gramsci lo giudicava: “il vate 
del nulla”. Ma Craxi era un “politico 
di razza” e conosceva bene la storia. 
Quindi aveva grandi visioni per il fu-
turo del movimento socialista euro-
peo e nello stesso tempo ricordava il 
grande passato del movimento ope-
raio. Così qualche anno prima aveva 
ricordato la figura di Pierre-Joseph 
Proudhon, il quale rifiutava sia il capi-
talismo centralizzato sia il comuni-
smo di Stato, considerati regimi op-
pressivi. Ma nel momento in cui 
Bettino Craxi divenne Presidente del 
Consiglio nel 1984, la sua azione poli-
tica ricorda il “Socialismo liberale” di 
Carlo Rosselli. L’idea e la politica di 
Rosselli partiva dalla critica della con-
cezione marxista per arrivare a una 
società in cui la libertà dell’individuo 
e l’autonoma iniziativa delle parto 
sociali si conciliassero nella comunità 
politica con la giustizia sociale. Nella 
costruzione di una società nuova, 
Rosselli indirizzava a riposizionare 
l’uomo come sogge]o politico al suo 
centro senza cedere alle lusinghe del 
liberalismo individualista e ai miraggi 
del collettivismo egualitario. Rosselli 
esaltava la dignità della persona, la 
natura relazionale dell’uomo e la ne-
cessità di esprimersi e realizzarsi nel-
la comunità in cui si vive con libertà e 
creatività. Si può aggiungere che nel 
pensiero di Rosselli è possibile trova-
re le radici socialiste e liberali di quel-
la che viene chiamata sussidiarietà. 
Quindi anche una certa convergenza, 
seppur partendo da presupposti di-
versi, con quella parte della cultura 

cattolica che si ispira alla dottrina 
sociale della Chiesa. E’ impressionan-
te come, dopo il 1984, l’Italia abbia 
fatto un salto di creatività mantenen-
do la sua libertà e guardando con 
attenzione ai dirti dei lavoratori.  
Già un governo di centrosinistra, nel 
1970 aveva varato, con Giacomo Bro-
dolini (PSI) e Carlo Donat CaRn (Dc) lo 
statuto dei lavoratori. Con Craxi il 
dialogo con sindacalisti come Pierre 
Carniti e Giorgio Benvenuto era sem-
pre aperto. Nello stesso tempo, la 
Milano di Craxi divenne la “capitale 
della moda nel mondo” e la “capitale 
del mobile di qualità”. Gli esempi di 
un socialismo liberale in quegli anni 
Ottanta sono molti. Non si capisce 
proprio, se non per una manipolazio-
ne sistematica della storia, fatta da 
accademici e scrittori, perché si di-
mentichi tutto questo e i media ci 
propinino sempre una sorta di 
“santificazione” di Enrico Berlinguer, 
che criticava pure il suo compagno di 
partito Giorgio Amendola perché vo-
leva un partito unico della sinistra, 
insieme ai socialisti e altri democrati-
ci, cambiandone anche nome.  
Craxi ha tracciato le tappe di un futu-
ro socialista riformista e liberale, 
mentre gli altri fallivano come aveva 
previsto Filippo Turati fin dal 1921 
diceva “tra qualche anno il mito rus-
so evaporerà”. E alla fine degli anni 
Ottanta, quando cadrà il “Muro di 
Berlino, venne in mente “Il dio che ha 
fallito” scriyyo sull’URSS da Ignazio 
Silone. Eppure, forse qualcuno con le 
“manine sporche”, si inventò “mani 
pulite” e Craxi diventò esule in Tuni-
sia e non gli si può intitolare neppure 
una strada a Milano. 
 Intanto la cosiddetta “sinistra” della 
cosiddetta “seconda repubblica” ri-
corda soprattutto il passato comuni-
sta. Per questo tanti dicono che la 
sinistra in Italia non c’è più.  

da critica sociale 



La commissione PETI del Parlamento europeo 
dichiara aperta la petizione UEF sulla riforma 
dei trattati: diversi eurodeputati esprimono il 
loro sostegno 

L'Unione dei Federalisti Europei (UEF) accoglie con favore la decisione della Commissione per le Petizio-
ni del Parlamento europeo (PETI) di dichiarare aperta la petizione n. 0456/2025 sulla riforma del Tratta-
to di Lisbona, a seguito dell'audizione pubblica tenutasi  il 23 giugno 2026. 

La petizione è stata presentata al Comitato dal Presidente dell'UEF Domènec Ruiz Devesa e dalla Se-

gretaria Generale Mathilde Baudouin, alla presenza della Vicepresidente dell'UEF Daphne Gogou. 

La decisione del Comitato PETI di mantenere aperta la petizione rappresenta un significativo passo avanti 

nella campagna  "Riforma dei Trattati Ora!" e rafforza l'appello dell'UEF per un'Europa federale, democra-

tica e sovrana, capace di agire con decisione sulla scena globale. 

Durante l'audizione, la petizione ha ricevuto l'esplicito sostegno di otto membri del Parlamento europeo 
appartenenti a diversi gruppi politici: gli eurodeputati Andrea Wechsler, Brando Benifei, Raquel Gar-
cía Hermida-Van der Walle, Gabriele Bischoff, Nikolas Farantouris, Vasile Dîncu, Juan Fernando 
López Aguilar e Thijs Reuten . Il loro appoggio trasversale dimostra il crescente consenso parlamentare 
sull'urgente necessità di una riforma istituzionale. 

 il presidente dell'UEF, Ruiz Devesa, ha sottolineato l'urgenza esistenziale del momento: " L'UE si trova 

ad affrontare un mondo sempre più instabile. I processi decisionali, spesso condizionati dal diritto di veto, 

paralizzano la nostra capacità di rispondere alle crisi. Questo è inaccettabile". Il segretario generale Bau-

douin ha evidenziato la dimensione democratica della petizione: "Il Parlamento europeo è l'unica istituzio-

ne eletta direttamente dai cittadini europei e le sue proposte non devono essere ignorate " . 

La petizione sollecita la Commissione PETI a mantenere la questione aperta come priorità, a richiedere 

una relazione sull'attuazione al Comitato per gli Affari Costituzionali (AFCO) per monitorare i progressi 

sulla riforma del Trattato e ad affrontare la riforma istituzionale nel contesto dei negoziati sul Quadro Fi-

nanziario Pluriennale e del bilancio 2027, utilizzando i poteri di bilancio del Parlamento per spingere il 

Consiglio ad agire 

L'UEF ricorda che il Parlamento europeo ha già ribadito due volte il suo impegno a modificare il Trattato 

da quando la petizione è stata presentata nell'aprile 2025, attraverso risoluzioni adottate nell'ottobre e nel 

novembre 2025, mentre il Consiglio europeo ha continuato a ignorare gli appelli del Parlamento ad aprire 

una Convenzione ai sensi dell'articolo 48 del TUE. 

 

" I cittadini di tutta Europa chiedono un'Europa più forte e unita, capace di difendere la democrazia, garan-

tire la sicurezza e agire con una sola voce ", ha dichiarato Ruiz Devesa . " L'audizione odierna dimostra 

che un numero crescente di eurodeputati è disposto a schierarsi dalla loro parte e che la Commissione 

europea è pronta ad andare avanti. Il Consiglio europeo non può più indugiare " . 

Un viaggio di studio nel paese asiatico diventa l’occasione per rileggere il rapporto tra Stato, mercato e 

sviluppo fuori dalle categorie occidentali: tra pianificazione, modernizzazione e continuità storica, il 

modello cinese viene presentato come una via originale al socialismo. 

Di SUSANNA BÖHME-KUBY  

Segue alla successiva 
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Il concetto di “economia di mercato socialista”, sancito 

dalla Costituzione cinese nel 1993, non costituisce un 

ossimoro, ma segna piuttosto una “prima fase del sociali-

smo con caratteristiche cinesi” (Cheng Enfu). Come ha 

osservato l’economista Giovanni Arrighi in Adam Smith a 

Pechino (2007; trad. it. 2021), mercato e Stato non sono 

opposti inconciliabili, bensì costrutti storici e politici, e 

quindi anche compatibili. 

Il carattere dominante di un’economia di mercato capita-

listica in Occidente è segnato dal primato del capitale. 

Una società di mercato non capitalista è tuttavia possibi-

le se lo Stato non è soggetto agli interessi di classe del 

capitale, bensì agli interessi della maggioranza della po-

polazione lavoratrice, e può così esercitare una forte 

funzione redistributiva sulla ricchezza prodotta social-

mente. Il Partito Comunista cinese sovrintende a questo 

processo e, attraverso i suoi circa 100 milioni di membri, 

è presente anche in tutte le imprese e istituzioni private. 

Questa interazione tra Stato e mercato, evidentemente 

ben funzionante, si basa su un modo di produzione capi-

talistico regolamentato, con una varietà di forme di pro-

prietà miste tra privato, collettivo e statale. A differenza 

del sistema finanziario occidentale, il sistema bancario e 

finanziario statale cinese è legato, attraverso una pianifi-

cazione complessiva, agli investimenti nella produzione 

materiale e nelle infrastrutture per circa l’85% (contro 

appena il 10-15% dell’Occidente odierno). E tale pianifi-

cazione complessiva segue strategie di sviluppo di lungo 

periodo, come quelle impressionanti presentate nell’am-

pio Padiglione Espositivo di Pianificazione Urbana della 

megalopoli di Shanghai (27 milioni di abitanti), tuttora in 

ulteriore espansione. 

Nei paesaggi urbani dall’aspetto ipermoderno delle città 

– più piccole, ma pur sempre enormi – con alcuni milioni 

di abitanti (Zhengzhou, Xuchang, Luoyang), visitate bre-

vemente tra Pechino e Shanghai, nella provincia centrale 

dell’Henan (dove vivono 100 milioni di abitanti in un’a-

rea grande circa il doppio della Germania), si sono con-

servati per secoli elementi di una storia e di uno stile di 

vita antichissimi e ricchissimi, visibili in grandi musei co-

me il Museo dell’Henan e in numerosi e sontuosi templi 

lamaisti e santuari buddhisti. In questa storia si possono 

ritrovare anche approcci premarxisti ad alcune delle isti-

tuzioni odierne: dal pensiero comunitario di Confucio al 

taoismo di Lao Tzu e alla sua dialettica, ben prima della 

nascita di Cristo. Approcci che permettono a molti con-

trasti di coesistere, più o meno armoniosamente. 

Viaggiando da nord verso sud-est per circa 1300 km, su 

autostrade 

perlopiù al-

berate e fio-

rite, a bordo 

di treni ad 

alta velocità 

che viaggia-

no ad alme-

no 300 km/

h, si vedono 

scorrere 

campi colti-

vati, vasti 

complessi 

industriali e 

infiniti grup-

pi di stretti 

grattacieli di 

circa 30 piani, prevalentemente grigi. Da diversi anni, 

questi edifici ospitano anche i milioni di persone che, 

grazie alle riforme di Deng Xiaoping, si sono trasformate 

da braccianti rurali in abitanti delle città: in tutta la Cina, 

circa 800 milioni di persone sono uscite dalla povertà, 

ossia hanno oggi un lavoro, un’abitazione, servizi sociali 

e cibo sufficiente. Si tratta di un processo di trasforma-

zione sociale unico al mondo. 

L’altrettanto straordinario sviluppo industriale della Cina, 

frutto di piani quinquennali ininterrotti dal 1978, ha 

proiettato questa gigantesca nazione all’avanguardia 

dello sviluppo globale. Uno sguardo alla lunghissima sto-

ria della Cina rivela che il Regno di Mezzo feudale, a lun-

go isolato dal resto del mondo, è stato per molti secoli 

economicamente e culturalmente più avanzato della 

lontana Europa. Nel Medioevo, grazie alla costruzione di 

un’estesa rete di canali che collegava i principali fiumi 

del Paese, l’agricoltura fiorì e sfamò oltre 100 milioni di 

persone, più del doppio della popolazione allora vivente 

in Europa. Nelle città cinesi, già densamente popolate, i 

libri venivano stampati già nell’XI secolo, utilizzando una 

tecnica che Gutenberg avrebbe sviluppato solo 400 anni 

dopo. 

Per secoli, il vasto Paese fu governato da una burocrazia 

altamente istruita sotto il dominio di dinastie imperiali, 

che potevano essere rovesciate da rivolte qualora non 

fossero riuscite a soddisfare i bisogni primari della popo-

lazione. Voltaire considerava questa architettura politica 

la più raffinata che il mondo avesse mai conosciuto. La 

29 gennaio 1979. L’allora vice premier 
cinese Deng Xiaoping alla Casa Bianca, 
con il presidente Jmmy Carter e l’ex presi-
dente Richard Nixon, protagonsita della 
prima visita ufficiale negli Usa di un leader 
cinese del massimo rango, due settimane 
dopo l’inizio di relazioni diplomatiche for-
mali tra i due paesi 
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Leibniz e il suo concetto di armonia prestabilita presen-

tavano analogie con la prospettiva confuciana del Tian-

xia, e la sorprendente corrispondenza tra la visione del 

mondo cinese e quella dell’Illuminismo del XVIII secolo 

si fondava sulla comune convinzione del ruolo centrale 

della ragione umana nel mondo. 

Solo con lo sviluppo militare-industriale dell’Occi-

dente si ampliò il divario con la Cina, che era un 

Paese prevalentemente pacifico. La Cina fu poi di-

sprezzata nel XIX secolo come Oriente arretrato e 

dispotico, e poco dopo venne colonizzata dall’Occi-

dente, come mostrano le Guerre dell’Oppio a parti-

re dal 1839. Dopo un secolo di sfruttamento di qua-

si tutto l’Estremo Oriente da parte delle potenze 

coloniali, anche la Cina si trovò in un momento di 

grande difficoltà: dopo la Seconda Guerra Mondiale, 

che costò al Paese oltre 20 milioni di vite, la sua 

quota del PIL mondiale era caduta al 4,5% (nel 

1950), rispetto al 6,5% dell’Inghilterra e al 27,3% 

degli Stati Uniti, che nel 1960 contavano già sul 40% 

della produzione mondiale. 

Dopo la vittoria dei comunisti sotto Mao Zedong e i 

primi tentativi di sovietizzazione e di collettivizza-

zione dell’agricoltura dominante, che fallirono in 

gran parte e causarono grandissime sofferenze, si 

verificò, dopo la Rivoluzione culturale e la morte di 

Mao (1976), un profondo ripensamento, accompa-

gnato dal proverbiale pragmatismo cinese. Sulla 

base delle prime misure adottate da Mao – come la 

nazionalizzazione di tutte le terre, delle industrie di 

base (la prima casa automobilistica, la FAW, fu fon-

data nel 1953) e delle principali infrastrutture – si 

rese possibile una graduale decollettivizzazione non 

solo del settore agricolo, ma anche la promozione 

diffusa dell’uso del capitale privato: per lo sviluppo 

di nuove tecnologie nell’industria pesante e, sempre 

più, anche nei settori terziario e dei beni di consu-

mo, secondo i principi di un’economia pianificata 

meno rigida, in una complessa interazione tra mer-

cato e Stato sotto lo stretto controllo del partito a 

livello nazionale e locale. 

In assenza di una borghesia ricca di capitali, la Cina 

si è concentrata principalmente, per l’accumulazio-

ne, sul rafforzamento di un sistema educativo meri-

tocratico e sulla ricerca e lo sviluppo di nuove tec-

nologie, e oggi ormai in larga misura sull’intelligen-

za artificiale. I capitalisti cinesi, che si sono arricchiti 

durante questo processo negli ultimi decenni, sono 

soggetti a un crescente controllo statale, che sottrae 

loro una gran parte dei profitti generati e li destina 

alla collettività, ad esempio anche per ampliare i 

sistemi di welfare, la cui quota sul PIL è più che rad-

doppiata dal 2000 in poi. Oltre 900 milioni di cinesi 

hanno ora diritto a una pensione (a partire dai 

55/60 anni per donne e uomini) e l’accesso al siste-

ma sanitario nazionale è ormai garantito al 95% del-

la popolazione. 

Mentre nella fase neoliberista del capitalismo occi-

dentale l’economia – o meglio, il grande capitale – 

domina la politica e, di fronte ai limiti imposti dalla 

caduta del tasso di profitto nella produzione indu-

striale, non trova altra via d’uscita se non nel capita-

le finanziario speculativo, con le sue crisi periodiche, 

e in ultima analisi nella ripresa della produzione mi-

litare per nuove guerre, la Cina ha priorità diverse, 

pacifiche. Anche in questo caso, uno sguardo al 

passato può essere utile. 

Nella sua sto-

ria millenaria, 

il Regno di 

Mezzo è sta-

to prevalen-

temente pa-

cifico. Non ha 

mai avuto 

bisogno di 

e s p a n de r s i 

t e r r i t o r i a l -

mente, né di 

attaccare o 

colonizzare altri Paesi e popoli, come è accaduto in 

Occidente fin dall’antichità greco-romana. In Cina, 

sul piano militare, si trattava principalmente di di-

fendersi dalle tribù del nord-ovest, che cercavano di 

avanzare verso il centro. Oggi il Paese si prepara di 

nuovo a questo, perché la sua strategia politica di 

sviluppo della Nuova Via della Seta, che mira a raf-

forzare gli scambi pacifici con il resto del mondo, è 

accolta solo sporadicamente dall’Occidente. 

 

Segue alla successiva 

Il test nazionale d’ammissione all’uni-
versità 2026 (gaokao) ha visto la parte-
cipazione di 12.9 milioni di studenti in 
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Sebbene la Cina sia da tempo uno dei partner com-

merciali più importanti del mondo, essa viene – per 

esempio in Germania – ancora etichettata e condan-

nata dalla propaganda di governo principalmente 

come “nemico sistemico”, soprattutto dopo la guer-

ra in Ucraina e il rafforzamento dei legami tra Cina e 

Russia. Invece di cogliere le grandi opportunità di 

crescita che la cooperazione pacifica con la Cina of-

fre all’Europa e all’UE, il nostro continente sembra 

preferire lasciarsi trascinare nell’incombente abisso 

degli Stati Uniti. 

Nel dibattito teorico tra forze di sinistra sull’oppor-

tunità di considerare la Cina “socialista” o 

“capitalista”, risuona ancora la tesi marxista-leninista 

secondo la quale, nel socialismo come prima fase 

del comunismo, non potrebbero esistere né moneta 

né scambio di merci. Sul fronte liberale, invece, il 

neoliberismo – specialmente nel suo attuale declino 

egemonico – non può ammettere la sopravvivenza 

del socialismo, dopo averlo combattuto brutalmente 

per oltre cento anni in tutto il mondo. O come po-

trebbe accettare che un’economia pianificata sociali-

sta, guardata con disdegno fin dai tempi russo-

sovietici, possa oggi avere più successo della tanto 

decantata economia di mercato liberale? 

Come si potrebbe apprezzare come “socialista” un 

tale boom economico in Cina, basato su una solida 

stabilità sociale unita a un rapido sviluppo? Questo 

non può essere, perché non deve essere. Ecco per-

ché i politici e gli imprenditori occidentali che pro-

ducono in Cina non possono che concludere che il 

successo sia dovuto al capitalismo, e non a una 

qualche forma di “socialismo con caratteristiche ci-

nesi”. 

Ma la Cina non pretende di essere un modello, per-

ché sa che esistono, nella storia e nel mondo, diver-

se vie anche al socialismo. E alla domanda: “Chi ha 

bisogno di chi: il popolo del governo? O il governo 

del popolo?”, la risposta è: “Il popolo finanzia lo Sta-

to e il governo, e quindi questi rispondono al popo-

lo”. 

Dovrebbe essere così ovunque. 

Da Ytali 

So che non tutti i leader apprezzano questo formato — il percorso accelerato — perché vogliono passi 

molto chiari e concreti per tutti. Ma noi non siamo tutti, con tutto il rispetto per tutti. Siamo in guerra, e 

abbiamo bisogno di passi più creativi, più rapidi.” 

Volodymyr Zelensky. 

 di Laura Carvalho E Guilherme Klein. 

 

 L'economia brasiliana sta andando bene sotto quasi ogni punto di 
vista. Il PIL è cresciuto di circa il 3% per tre anni consecutivi, la 
disoccupazione è ai minimi storici e l'inflazione è scesa dal picco 
post-pandemia di oltre il 12% a circa il 4%. Eppure, con le elezioni 
presidenziali in programma a ottobre, il Brasile – come gli Stati 
Uniti durante la presidenza di Joe Biden – sembra soffrire di una 
"vibecessione". Nonostante i solidi dati macroeconomici, metà dei 
brasiliani ritiene che l'economia sia peggiorata nell'ultimo anno, 
mentre solo uno su quattro pensa che sia migliorata. 

Una simile discrepanza non è una novità. Il periodo 2022-2024 è 
stato un vero e proprio cimitero per i politici al potere nel mondo 
democratico. Dagli Stati Uniti al Regno Unito, dalla Francia al 
Giappone, chi era al governo ha pagato il prezzo di uno shock che 
non è riuscito a superare con la sola politica monetaria restrittiva. 
Ciò che ha reso la tendenza così disorientante è stata la sua per-
sistenza anche laddove i redditi, al netto dell'inflazione, erano 
aumentati.  

Questa dinamica è ormai ben documentata . Quando i salari au-
mentano, le persone lo attribuiscono al proprio merito; ma quando 
aumentano i prezzi, lo percepiscono come qualcosa che è stato 
loro imposto. Le perdite subite si imprimono quindi nella memoria, 
impedendo che la stabilizzazione economica venga pienamente 
apprezzata. 

Il Brasile non fa eccezione. Nel 2024, il 40% più povero della po-
polazione brasiliana ha subito un tasso di inflazione più elevato 
rispetto alle altre fasce , poiché gli aumenti dei prezzi si sono con-
centrati sui beni di prima necessità, e l'indice di gradimento del 
presidente Luiz Inácio Lula da Silva tra gli elettori a basso reddito 
è calato di quasi 17 punti percentuali . Sebbene l'inflazione per il 
40% più povero sia poi scesa al di sotto del tasso generale nel 
2025, il ricordo delle difficoltà economiche rimarrà. Inoltre, anche 
le fasce di reddito medio-alte hanno sviluppato un atteggiamento 
di disinteresse nei confronti di Lula, nonostante la crescita del loro 
reddito reale e il contenimento dell'inflazione. 

Segue alla successiva 
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La recessione è stata particolarmente brutale per Lula per-
ché gli elettori non lo stanno confrontando con i suoi due 
predecessori immediati, che hanno presieduto un'economia 
con una crescita media di poco superiore all'1,4% annuo. 
Piuttosto, lo stanno giudicando in base ai suoi primi due 
mandati (2003-2011), quando la crescita del PIL ha superato 
in media il 4% e un'intera generazione ha sperimentato per 
la prima volta una reale mobilità sociale. Inoltre, alla prima 
presidenza di Lula è seguito uno dei decenni peggiori nella 
storia moderna dell'economia brasiliana. Poiché la metà più 
povera dei brasiliani non è tornata ai livelli di reddito reale del 
2014 fino all'inizio del mandato attuale, la crescita odierna 
appare come una ripresa dalle perdite passate, non come 

una ritrovata prosperità. 

Il divario tra aspirazioni e reddito aggrava ulteriormente que-
sta sensazione. I social media hanno dissolto il gruppo di 
riferimento locale che un tempo definiva cosa significasse 
una vita dignitosa. Un lavoratore informale nella periferia di 
San Paolo ora scorre gli stessi feed di un consumatore della 
classe media di Seul o Milano. Quando le aspirazioni supera-
no il reddito, il debito delle famiglie colma il divario. La quota 
di reddito destinata al servizio del debito è aumentata dal 
22% nel 2019 al 29,7% entro la fine del 2025, mentre oltre 
l'80% delle famiglie è indebitato , un massimo storico in Bra-

sile. 

Peggio ancora, con i tassi revolving delle carte di credito che 
superano il 14% al mese, il servizio del debito sta compri-
mendo il reddito disponibile, ampliando ulteriormente il diva-
rio tra aspirazioni e reddito. Gli aumenti dei tassi di interesse, 
che avrebbero dovuto controllare l'inflazione, hanno finito per 
aggravare le difficoltà finanziarie che alimentano il pessimi-
smo economico. La politica monetaria non fa altro che infieri-

re sulla ferita socioeconomica. 

Poi c'è la questione della qualità del lavoro. Gli investimenti 
passati nell'istruzione hanno creato la più grande coorte di 
laureati nella storia del Brasile, ma il mercato del lavoro non 
si è adeguato. La percentuale di lavoratori impiegati al di 
sotto del proprio livello di qualifica è aumentata dal 26% a 
quasi il 38% nell'ultimo decennio. Con i brasiliani laureati che 
faticano a raggiungere lo stesso benessere dei loro genitori, 
molti stanno giungendo alla pericolosa conclusione che le 

politiche macroeconomiche non contino più. 

Quando le elezioni si avvicinano rapidamente, la tentazione 
per qualsiasi politico sarebbe quella di abbandonare la stra-

tegia a lungo 
termine e con-
centrarsi sul pla-
care immediata-
mente gli elettori. 
Un simile ap-
proccio si con-
cretizza spesso 
in controlli dei 
prezzi, crediti 
d'imposta per le 
famiglie, trasferi-

menti fiscali o qualsiasi altra misura volta a dare l'impressio-

ne di "fare qualcosa". 

Ma se un governo restringe la propria agenda concentrando-
si unicamente sulla gestione del sentiment a breve termine, 
finirà per sacrificare le uniche politiche in grado di affrontare 
le cause profonde dell'ansia economica. In un paese in via di 
sviluppo come il Brasile, la crescita rimane la condizione 
imprescindibile per qualsiasi altra cosa. Quando l'economia 
rallenta, sono i più vulnerabili a pagarne per primi le conse-

guenze. 

È preoccupante constatare che molti politici in carica abbiano 
tratto dalla sconfitta dei Democratici nel 2024 la lezione se-
condo cui le politiche industriali non possono dare risultati 
entro un ciclo elettorale. Bisogna contrastare questo atteg-
giamento. La discrepanza tra livelli di istruzione e creazione 
di posti di lavoro illustra con precisione dove è necessaria 
una politica industriale. Un governo proattivo considererebbe 
la transizione verde come un'opportunità piuttosto che come 

un onere. 

Anche la riduzione delle disuguaglianze è importante, e que-
sto è un ambito in cui il terzo mandato di Lula ha segnato 
una svolta. Dopo che i primi due governi di Lula si sono con-
centrati sulla redistribuzione del reddito nella fascia più bas-
sa, ora ha iniziato ad affrontare il problema della concentra-
zione al vertice. Grazie alla riforma dell'imposta sul reddito di 
quest'anno, i contribuenti con i redditi più alti sono ora sog-
getti a un'aliquota minima, e il governo potrebbe spingersi 
oltre. La motivazione non risiede solo nell'equità. La tassa-
zione progressiva è il modo per creare lo spazio fiscale ne-
cessario per gli investimenti e i servizi pubblici senza ricorre-
re all'indebitamento a tassi che trasferiscono il reddito ai più 

ricchi attraverso il servizio del debito. 

Oltre alla redistribuzione verticale, il Brasile ha bisogno an-
che di politiche orizzontali per stabilire un livello minimo di 
benessere universale. I sondaggi dimostrano costantemente 
che le politiche con beneficiari ampi e diffusi, come il salario 
minimo o i servizi pubblici, creano coalizioni più solide rispet-
to a quelle mirate che dividono le persone in beneficiari e 
beneficiari. La riduzione della settimana lavorativa, approvata 
di recente dalla Camera bassa con il 71% dei consensi, si 
inserisce in questa logica. Lo stesso vale per i sussidi al tra-
sporto pubblico e l'ampliamento dell'assistenza sanitaria. Il 
tenore di vita europeo che i brasiliani vedono sui loro telefoni 
si basa non solo su salari più alti, ma anche sulla socializza-

zione di una quota significativa dei costi. 

Questo non può accadere dall'oggi al domani. Un governo 
che abbandona i programmi strutturali ogni volta che il senti-
mento popolare diventa negativo si ritroverà ancora a gestire 
il sentimento popolare quattro anni dopo, senza aver ottenu-

to alcun risultato. 

La recessione è reale, ma dominare il ciclo mediatico non è 
la soluzione. L'antidoto sta nel plasmare gradualmente l'eco-
nomia in modo che la crescita raggiunga le persone, i servizi 
pubblici riducano il costo della vita e la struttura produttiva 
possa assorbire la popolazione formata dal sistema educati-
vo. Il Brasile ha tutti gli elementi necessari. Non deve perde-

re la fiducia nella propria capacità di assemblarli 
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"Una volta era molto più facile ignorare il 

calcio." 

https://portaldocomercio.org.br/publicacoes_posts/pesquisa-de-endividamento-e-inadimplencia-do-consumidor-peic-fevereiro-de-2026/
https://portaldocomercio.org.br/publicacoes_posts/pesquisa-de-endividamento-e-inadimplencia-do-consumidor-peic-fevereiro-de-2026/
https://portaldocomercio.org.br/publicacoes_posts/pesquisa-de-endividamento-e-inadimplencia-do-consumidor-peic-fevereiro-de-2026/
https://repositorio.ipea.gov.br/items/cb7023d1-148a-4df2-a72d-9131c0454aed


MODALITÀ PER ADESIONE ALL’AICCRE 

 
LA GIUNTA comunale o provinciale o regionale esamina l’opportunità dell’adesione, sulla base delle fina-
lità statutarie dell’AICCRE e della sua prassi. 
 
Visto lo Statuto dell’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (AICCRE), 
associazione di Enti regionali e locali impegnati a operare per una Federazione europea fondata sul pieno 
riconoscimento e la valorizzazione delle autonomie regionali e locali, sulla base del principio di sussidiarie-
tà. 
 
Considerato che a tale fine sono compiti statutari dell’Associazione: 
• la promozione di iniziative per lo sviluppo della cultura europea e la costruzione della democrazia istitu-
zionale e dell’unità politica dell’Europa; 
• l’impegno a favorire la più stretta collaborazione fra gli enti locali e le loro associazioni e il sostegno alla 
più ampia valorizzazione delle autonomie locali nella Repubblica italiana sulla base di un moderno federa-
lismo; 
• la promozione di gemellaggi e scambi di esperienze fra i poteri regionali e locali dei diversi paesi d’Euro-
pa; 
• lo svolgimento di studi e ricerche sulle autonomie regionali e locali in Europa e sui problemi di loro com-
petenza che investono la dimensione europea; 
• l’organizzazione di attività di informazione e di formazione degli amministratori e del personale sui pro-
blemi europei; 
• la fornitura di servizi agli enti associati nei loro rapporti con il governo e le amministrazioni dello Stato in 
relazione ai problemi europei, e con le istituzioni e le organizzazioni europee; 
l’impegno per favorire la rappresentanza unitaria dei poteri regionali e locali negli organi istituzionali 
dell’Unione europea e del Consiglio d’Europa; 

delibera 
di aderire all’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa, e fa voti per la rea-
lizzazione dei suoi fini statutari; 
dà incarico all’Ufficio Ragioneria di iscrivere nel bilancio dell’anno in corso e successivi di questo Ente la 
relativa spesa annuale per quota associativa. 

Quote associative anno 2026 
 

COMUNI INFERIORI A 500 abitanti - quota fissa pari a € 100 

COMUNI quota fissa € 100 + € 0,02675 x N° abitanti (quota variabile) 
PROVINCIE Si conferma l’importo attualmente corrisposto dalle Province iscritte 
all’Associazione; 

REGIONI quota pari € 0,01116 x N° abitanti 

SOCI INDIVIDUALI quota fissa stabilita in € 100 
(per tutte le quote va applicato l’arrotondamento sul totale, come da norme vigenti – Decreto 
Legislativo del 24/06/98 – N. 213 Art. 3) 
*Per il N° abitanti si fa riferimento al Censimento della popolazione del 2011 
Riferimenti bancari Aiccre: 
Iban: IT 52 U 03069 05020 100000063596 
Via Gioberti, 60  -  00185 ROMA Codice Fiscale 80205530589 
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